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ARGOMENTO. 
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Régnéndo Demofoonte nel Ckerscneio di Tra* 

eia y consultò V Oracolo d* Apollo per inten^ 
dere quando dovesse aver Jine il crudel rito , 
^ià daW Oracolo istesso prescriito , di sacri-^ 
Jiùare ogni anno una argine innanzi al iùrnét 
lacro di lui ^ e n'ebbe in risposta: 

Con vài del Cid d placherà lo sdegna t 

Quando noto a se stesso 

Fia r ìaaoceiite usurpatop d - ua regao# 

tfon potè il re comprenderne P ascaro $en- 

so , ed aspettando che il tempo lo rendesse piìc 
* chiaro , si dispose a compire intanto Vantato 
sagrijizio , facendo èstrarre" a sorte dall' urna 
,il nome della sventurata verdine , che doveva 
^ , esser la ^vittima. Matusio » uno de' grandi del 
yregnQ ^ pretese che Dircea , di cui credevasi 
■ padre V non corresse la sorte delle altre : prO' 
ducendo per ragione l' esempio del re medesi- 
mo y che per non esporre le proprie JigUc , le 
teneva lontane di Tracia. Irritato Demofoonte 
dalla temerità di M<i^tusio , ordina^ barbava-^ 
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mente, che^ $enza attendere il voto deUa far" 
luna 9 sia tratta al $agrifisUo V innocente Dir- 
cea. 

Era questa già moglie di Tiniante , credu- 
to figlio erede di Demofoonte : ma occaltava- 
no con gran cura i consorti il loro pericoloso 
imeneo , per un' antica legge di quel regno y 
che condannava a morire qualunque suddita 
divenisse sposa del rea! successore. Demofoon- 
'te , a cui erano a ffatto ignote le segrete nozze 
di Timante con Ùircea, avea destinato a lui 
per isposa la principessa Creusa , impegnando 
solennemente la propria Jede col re di Frigia ^ 
padre di tei. Ed in esecuzione di sue promes^ 
se , insalò il gioitane Cherinto , altro suofigliuom 
lo , a prendere e condurre in Tracia la sposa, 
richiamando intanto dal campo Timante , che, 
di nulla informato ^ volò sollecitamente alla 
reggia. {Smuovi , e eomprtsé il pericoloso sta-- 
to di se j e della sua, Dircea^ ifolle scusarsi , e 
difenderla : ma le scuse appiatto , le preghiere, 
le ^smetùe e le violente j alle qUali trascorse ', 
scopersero al sagace re il loro nascosto ime^ 
neo. Timante p come colpevole d' aver disub^ 
bidito al comando paterno nel ricusar le nozze 
di Creusa , e d* essersi opposto con V armi ai 
decreti reali j Dircea ^ come rea d' aver con* 
travvenuto alla legge del regno nello sposarsi 
a Timemte , son condannati a morire. Sul pun- 
to d' eseguirsi V inumana sentenza , risentì il 
feroce Demofoonte i moti deUa paterna pietà , 
che ^ secondata dalle preghiere di molti , gii 
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svelsero dalle Ictbbra tt perdono. Fu ctwertito 
Tùnantc di così felice cambiamento : ma in 
mezzo ai trasporti deUa ma improwisa alle' 
grezza è sorpreso da chi gli scopre , con indù* 
bitate prove , cìie Dircea è figlia di Danojoon^ 
te. Ed ecco che V iafelice sollevato appena dal* 
la oppressione delle passate awersith , precipi- 
ta pili miseramente che mai in un abisso di 
confusione e d' orrore , considerandosi marito 
della propria germana. Pareva ormai inevita-- 
bile la sua disperazione , quando per inaspet^ 
tata uia meglio iiiformato della vera sua con^ 
dizione , ritrova non esser egU il successore 
della corona , né ilftglio di Demofoonte , ma - 
bensì di Matusio. Tutto cambia d^ aspetto. Li* 
bero Timante dal concepito orrore, abbraccia 
la sua consorte. Trovando Demofoonte in Che-^^ 
vinto il ^ero suo erede » adempie le sue 
promesse destinandolo sposo alla principessa 
Creusa ; e scoperto in Timante tfueW innocen^ 
te usurpatore, di cui V oracolo oscuramente 
parlava, resta disciolto anche il regno dall' ob- 
bligo funesto dell' annuQ crudel saaifiùo. H^giiu ^ 
ex^ Pliilarch» lib. U. 
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INTERLOCUTORI, 



DEMOFOONTE, re di Tracia, 

DIRCEA9 segreta moglie di Timante. 

CREUSA, principessa di Frigia, destinata 
sposa di Timante^ 

TIMANTE, creduto principe ereditario^e 
figlio di Denwfòonte. 

» 

GHEEUINTO, figlio di Demofoonte, aman" 

te di Creusa, 

« 

MATUSIO, creduto padre di Dircea. 

* 

ADRASTO, capitano delle guardie reali^ 
QUmO, fanciullo, figlio di Tinumte^ * 

U luogo della Scena è la reggia di Demo^ 
(QOiate Mila Gh«rsoneso di Tracia^ 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

. Orti pensili corrispondenti a di^fersi apparta^ 
menti deUa reggia di Demojoonie. 

Dir. Oredimi, o padre ; il tuo soverchio iiffett^ 

Un mal dubbioso ancora 

Rende sicuro. A domandar che solo 

11 mio nome noa vegga 

urna fatale» altra ragion non hai 
Che U regio esempio. 
. Mai. E li par poco? Io forse^ 

* Perchè suddito nacqui, 
Son men padre del re? JX Apollo il ceona 
D' una vergine illustre 
Vuoi ohe sulV are sue sì sparga il san^^ae 
Ogn'anno in questo dì^ ma non esclude 
Le vergini reali. J^i^ che si mostra 
Belle leggi divine 
Sì rigido custode, agli altri insegni 
Con 1' esempio costanza. A se richiami 
Le allontanate àd arte 

Sue regie figlie^ 1 noood loro «sponga « 
Anch' egli al caso. All' agitar dell' urna 
Provi egli ancor un infelice padie 
Come palpita il cor; come si treoia 
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10 BBSfOVOOSTTV 

Quando al temuto vaso 

La mano accosta il sacerdote; e ^aada 

la siembiansa funesta 

L'estratto nome a pronunziar s'apprest^;^ 
E arrossisca una volta 
Ch; fiihbU a toccar sempre la pa^te a lui 
Di spettator nelle miserie nhrui* 
JJlir. Ma sai pur, che a' sovrani 
È suddila la legge. 

Mat. lie umane si» nan le iterine.' * 

A>. E queste 

A lor s' aspetta interpretar. 
Mat^ Ifon quando 

Psorlaa chiaro gli Dei. 
Pin. lutai chiari a segno* • « \ 

Maf ^ Non più» Dirùea ? aon risolato. 

Pensaci, o genitor. L'irsi ne' grandi 
SaUecita s'accende. 

Tarda s' estingue^ È tekoieiwia impresa 

L' irritare uno sdegno, * • ' 

Che ha congiunto il poter, Già il re jpir troppci 
Bieca ti guarda. Ah che axsk W aggiunge 
Ire novelle alV odÌQ amìcQ? 

Invano 

ÌJ odio di lui tu mi rammenti e Tira: 
%A ragioh mi difende» il Giel inspira^ 
O pia tremar non voglio 
Fra tanti afiEanni e tanti; 
^ O ancor chi preme il SQgU<| 

Ha da wm^x con nae. 



♦ 
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Ambo slam padri amanti; ' 
' Ed il paterno affetta 
Parla egualmente in petto 
Del suddito e del re. partc^ 

SCENA II. 

a 

DlRG£A» poi TlMA£ÌT£. 

Dir^ Se il mio principe almeno • 

Quindi lungi non fosse. . . Oh€iel, che miro! 

£a vieue a me. 
Tira. ' . Dolce consorte. . . 

- Ah taci ! 

Potrebbe udirti alcun* Rammentait o caro^* 

Che qui non resta in vita 

-iSnddita sposa a regio figlio unita. 
Tim. Non temer, mìa speranza. Alcun non odej 

io ti diieado. 
J^ir* £ quale amico Nume 

Ti rende a me ? 
Tim. Del genitore un cenoo 

' Mi ricUfama dal campo» C 

Nè la cagion ne *o. Ma tu, mia vita. 

M'ami ancor? Ti ritrovo 

Qual ti lasciai?. Pensasti a me? ' 
Dir. Ma come 

Chieder lo puoi? Puoi dubitarne? 
Tini. Oh Dio I 

Non dubito ben mio; lo so che m'ami^j^ ' 

Ma da quel- dolce labbro 
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12 DEMOFOOWTB 

Sentirlo replicar, troppo mi piace* 
Ed il picciolo Olinto, il caro pegao 

De' rioslri casti amori. 
Che la? Cresce in bellezza? 
A qaal di noi somiglia ? 
Dir. Egli incommcia 

Già col tenero piede 

Orme incerte a segnar* TiUiaha nel volto 
Qaella dolce fierezza. 

Che tanto in te mi piacque. Allor che ride 
Par V immagine tna« Lui rimirando» 
Te rimirar mi sembra* Oh quante volte» 
Credula troppo al dolce error del ciglio. 
Mi strinsi al petto il geuitor nel figlio 1 

Tim. Ali dov'è? Sposa amata^ 
Guidami a lui; fk cb' ip lo vegga. 

Dir. Affrena, 
Signoi;^ per ora il violento affeUQ* 
In custodita parte 
Egli vive celato; e andarne a lui 
Non è sefp.pre sicuro. Oh qu^u pena 
Costa il nostro segreto! • 

Tim. Oi*mai son «lanco 

Di finger più, di tremar sempre. Io voglio 
Cercare oggi una via 
D' uscir di tante angustie. 

Dir. Ogg' sovrasta 

Altra angustia maggiore. Il giorno è questo 
DeU* annuo sacrifizio. Il nome mio 
Sarà esposto alla sorte. Il re lo vtlole; 
Si oppone il padre; e della lor couiesa 
Temo più che del resto. 

Tim. E noto forse 



1^- 
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Al padre tao che sei mia sposa? 
Dir. n Cielo 

Noi voglia mai. Più aoa vivrei. 
Tim. ascolu. 

Troporrò che di nuovo 

Si consulti r Oracolo. Àccjuistiamo 

Tempo a peasar. 
Dir. Qiieslo è già fatto. 

Tim. p come 

Rispose ì 
Dir. Oscuro e breve. 

Con wi del Ciel si placherà lo sdegno. 

Quando noto a se stesso 

Fia l' innocente usurpator d* un regnOm 
Tim. Che teaebre soa queste! ^ 
Dir. E se dalP uraa 

Esce il mio nomey io che farò ì La morte 

Mio spavealo noa è: Dircea saprebbe 

Per la patria morir. Ma Febo chiede 

D' una vergine il sangue. Io moglie, e madre 

Come accostarmi ali ara ? O parli» o taccia 

Colpevole mi rendo? 

H Ciel, se taccio, il re, se parlo, oflfendo. 
Tùn. Sposa^ ne' gran perigli 

Gran coraggio bisogna. Al re conviene 

Scoprir V arcano. 
Dir. E la funesta legge 

Che a morir mi condaaaa? 
Tim. Ua re la scrisse^ 

Può rivocarla un re. Benché severo, 
Demofoonte è padre^ ed io soa figlio. 
Qiial forza han f ueati nomi 
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10 lo so, tu lo sai. Non torno alfine 
Scussa merito a lui. La Scizia oppressa^ 

11 soggiogato ^asi 

Son mìe €<inquisfe; e qualche cosa il padrt 
Può fare anche per me. Se ciò oon ba&ta 
Saprò dinanzi a Jui ' 
Piangere, supplicar, piegarmi al wol<% 
Abbracciargli le piante, . * * 

Domandargli pietà. 
Dir. Dubito. Oh DioI 

Tim. Non Abitar, Dircea. Lascia la cura 
A me del tuo destin. Va. Per tjua pace 
* Ti stia neir alma impresso 

Che a te penso^ cor oiio, più che a me «teMw 
ZJir, In te spero, o sposo amato. 

Fido a le la sorte miaj , 
£ per te, qualubque aia» 
Sempre cara a me saià. 
Purché a me nel morir , mio 
Il piacer- non sia negata 
^ Di vantar die tua sou io » 
il morir mi piacerà. parie. 

SC£NA IIL 

TiMAKXEf £ Demofoonte coa seguito^ indi 

Adrasto* 

Tinu Sei pur cieca, o fortuna I Alla mia sposa 
Generosa concedi 
Beltà, virtù quasi divina, e poi 

La fai nascer vassalla. Error si grande 
Correggerò ben io. Meco sul trono 
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ÌLa tracia un di P adorerà. Ma vicnè , » 
II real geaiton Piùnoik s'ascop4a^> . - i / 
ti Olio segretiO a Ini* , 

De/Uà Priacipts, Cglio. ; 

Tim. I^adr^ft «igo^r^ (i) 

Eccomi ^d eseguir^ 
Dem^ So che uoa piace 

Al tuo genio gtférrìerD 

La pacifica reggia ; e il Cetlho mÌ0| 

Che ti avelie dall'armi» 

Forse t' increscé. I tuoi trionfi, o p(6lice> 

E perchè mie conquiste^ e pierch'è t^oi| . 

Sempre cari mi son. Ma tu di loro 

Mi sei più caro. 1 tuoi sudori ormai 

Dì riposo han bisógno. £ del riposo 

Figlio il valor. Sempre vibrato, alfine 

Inabile a ferir T arco si i^nde. 

Il meritar son le tae parti; e soni^ 

Il premiarti le mie. Se il prence» il figlio 

Degnamente le sue compi iìnorat 

11 padre, il re, le sue compisca ancori. 

ììm. (OppmruiQo è il tnontentat ardikr.) CóUdMA 
Tanto il bt?l cor del mio 
Tenera genitor» che^ • • 

DiBin. No» non pUot 

Conoscerlo abbastanza. Io penso, o figlid| 
A te più che non credi. 
.Io ti leggo odi' alma; e quel che taci 
Intendo ancor* Con la tua sposa al fiacco 

^4) S* ingiiiocchiaf e gli haòia la marno* 
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16 DEMOÌFOOltTi; 

.Vorresti ormat» che ti vedesse il regno: 

Dì» non è wl*! 
Tim. (Certo, ei scoperse il nodo 

Che mi stringe a Dircea.) 
Dem. Parhr ooo osi: 

E a compiacerti appunto ' 

Il tuo roi persuade 

Rispettoso silenzio. Io lo ' cotìfiessOi 

Dubitai sulla «celta j anzi mi spiacque. 

L'acconsentire al nodo • - •* • 

Mi pareva viltà. Gli odj del padre 

Abborda nella figlia. Aifin prtvalse 

Il -desio di vederti 

Felice, o prence. 
Titn. (U dubitarne^ è vano.) 

Dem. A paragon di questo * 

È lieve ogni riguardo. 
2im. Amato padre, 

J^uova vita or mi dai. Volo alla sposa 

Per condurla al tuo piè. 
Dem. Ferma. Qierinto» 

U tuo minor germano^ 

La condurrà. 
Tim. Che inaspettata è questa 

Felicità! 

Dem. V è per mio cenno al porto 

Chi n' attende V arrivo. 
Tini. Al porto ! 

Dem. E quandi^ 

Vegga apparir là sospirata nave. 

Avvertili sarem. 
Tim. Qual nave? 

Dem^ Quella» 
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Che la real Creusa 

Condace alle lue nozze. 
7tm. (Oh Dei I) 

Dem^ Ti sembra 

Strano, lo so. Gli ereditar) sdegni 

De' suoi, degli avi nostri, un simil nodo 

Non facevan sperar: ma in dote alfine 

Elia ti porta un regno. Unica prole 

È del cadente re. 
Zim. Signor. . , Credei. • • * 

(Oh ^rror funesto ! ) 
JDem. Una consorte altrove» 

Che suddita non sia, per te non trovo. 
Tifn. O suddita, o sovrana. 

Che importa, o padre ? 
Dem. Ah no: troppo degli avi 

Ne arrossirebber V ombre. E lor la legge» 

Che condanna a morir sposa vassalla 

Unita al real germe: e iinch' io viva» 

Saronne il più severo 

Rigido esecutor. 
Tini. ' Ma questa legge. • • • 

jidr. Signor, giungono in porto 

Le Frigie navi. 
Dem. À.d incontrar la sposa 

Vola, o Timanle. ddraUo si ritira. 

Tim. Io? . 

Dem. Si. Con te verrei. 

Ma uu funesto dover mi chiama al tempio» i 
7Vm. Ferma, senti^ signor. ^ 
Dem. Parla: che brami? 

Tim. Coniessarti.«« (Che fo?) Chiederti... (Oh Dio» 
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Che angustia è questa I) 11 sacrificio, o padre^. 
La legge. • . la consorte. • • 
(Oh legge I Oh spaga I Oh sacrificio I Oh ^oric!^ 
Dem. Prence, ormai non ci resta 

Pili luogo a peatimeuto. £ stretto il noùoi 
Io V ho promesso* 11 conservar la fede 
Obbligo necessario è di chi regna: 
£ la necessità gran cose iasegoa. 

Per lei fra l' armi dorme il guen*iero; 
Per lei fra l' onde canta ti nocchiero} 
Per lei la morte tcrror non ha. 
Fin le pili timide belve fugaci 
Valor dimostrano, si fanno audaci» 
Quaad' è il combattere necessità, part^ 

SGENA IV. 

Ma che vi fece> o stelle» 

La povera Dircea, che tante uiiitc 
Sventure contro lei? Voi» che iuspirasto 
I casti affetti alle nostr alme: voi» 
Che al pubblico imeneo fosle presentì» 
Difendetela» o Numi. Io mi conioncio« 
Mi oppresse il colpo a segna 
Che il cor mancommi, e si smari^ P ingegno* 
Sperai vicino il lido; 

-Credei calmato il vento: 

Ma trasportai' mi aento 

Fra le tempeste ancor* 
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È da nn<) scoglio infido 

Menlré salvar mi voglioj 
Urto in un altro scoglio 
Del primo a$sai pcggior* 

m 

SCENA V* 

l^òrto ài marejkstisfàmenté ndarhOtó pef^ t 

Hvo della principessa di Frigia. Vista di hioltt* 
navi, dallq. più magnifica delle gitali al stldhi) 
di varf ìstromenti barbari^ precedMi dU HMmUH^O 
corteggio^ sbarcano a terra 

Cre, Ma che t'affanna, ò prétìfcèf 

Perchè mesto cosi? Peosi» soSpirii 

Taci^ mi guardi i e, s6 a parlar t' a^lhtìgdi 

Con rimproveri amici» 

Molto a dir ti prépdri» ^ nullà didé 

iDove andò qbel Sereno 

ÀUegl'o luo^^embiàote? Ové i festivi 

Detti ingegnosi? In Tracia tu non sei 

Qùàl eri in Frigia. Al lalaoKi le spcIM <^ 

In si lugubre aspetto 

6' accompagnan IVìj vói? ter Jé iìiìe 

Qual augurio è mai questo? 
Cher, Se nulla di innesto 

Presagisce il mio dUolj tUlltì si .^foglili 

O bella principessa I 

Ti^ftiil sòinra di me. l^of^O 1 nAé mnìì 

Accr^^eeMD le suUeé Io de^ vtYMitil- 
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20 BBMOrOONT, E 

Già sono il più iufelice. 
Crc. E questo arcano 

Non può svelarsi a me? Vaglion si poca 

Il mio soccorso^ i miei consigli ? - 
Cher. E vuoi 

Ch' io parli? Ubbidirò. Dal primo istante. • . 

Quel giorno...01i Dio! No, non ho cor: perdonat 
• Meglio è tacer. Meriterei parlando 

Forse lo sdegno tuo* 
Cre. Lo morta assai 

Già la tua diffidenea. B ver die alfine 

10 son donna; e sarebbe 

Mal sicuro il segreto. Andiamo^ andiamo. 

Taci pur: n' hai ragion. 
Cher. Fermati. Oh Numi ! 

Parlerò» non sdegnarti. Io non ho pace: 

Tu mei la togli: il tuo bel volto adora: 

So' che F adoro invano; - 

vE mi ^ento morir. Questo è l' arcano. 
Cre. Come r Che ardir 1 
Cher. Noi dissi 

Che sd^nar ti farei? 
Cre. Sperai» Cherinta« 

Più rispetta da te. 
Cher. Colpa d' amcnre. . . 

Cre. Taci, taci. Non più, volendo partire 

Cher. * Ma giacche a Iona 

Tu volesti, o Creusa» ' 

11 delitto ascoltar, seuU la scusa. - 
Cre. Che dir potrai ! 

Clèer. Che di pietà wcm degno» 

' S' ardo per te : che se T amarti è colpa» 
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ATTO PRIMO 21 

Demofoonte è il reo. Doveva il padre 
Per condurli a TimaoUs 

Altri sceglier che me. Se V esca avvampa. 
Stupir non dee chi l' avvicina ai fuoco. 
Tu bella sei : cieco io non son. Ti vidi^ 
T' ammirai» mi piacesli. A te vicino 
Ogni di mi trovai. Comodo e scusa . 
11 nome,^i congiunto > 
Mi die per vagheggiarli: è me qael nomet 
Non che gU altri ingannò. L'amor, che sempre 
. Sospirar mi facea d' esserti accauiot 
Mi pareva dovere: e mille volle 
A te spiegar credei 

Gli affelti del german, spiegando i miei. 
Cte. (Ah me a'avvidi.) Un taie ardor mi giuage 

Nuovo cos^t che istapidisco. 
Cher. E pure 

Talor mi lusingai che l' alme nosue 

S' intendesser fra loro 
# Senaa parlar. Certi sospiri intesi, 
. Un non so che di languido osservai 

Spesso negli occhi tuoi, che mi parca 

Molio. più che amicizia. 
Cre. Orsù, Ch^rinto» 

Della mia tolleranza 

Cominci ad abasar. Mai più d' amore 

Guarda di non parlarmi. 
Clier. Io non comprendo. • • 

Cre. Mi spiegherò. Se in avvenir più saggio 

Non sei di quel che fosti in6ao ad ora, 

Non comparirmi innanzi. Intendi ancora? 
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Chér. ìatendo^ ingrata» 

Yaoi, eh' io mi uocidlli 

Sdrai conlèiita; 

M' ucciderò. 
Ma ti rammenta 
Ch'^a mi^alma fidA 

L' averti amata . 

Troppo costò. mot parlii^t. 

Cré. Dove? Fernia. 

CAcr. No, no. Troppo t' offende 

La mia presenza. in atto di partirei 

Cre. Odi Oierinto; 

Chér. Eh tròppo 

Abuserei restando 

Della tua tolleraota. in atto di partiréi. 

Cre. £ chi finora 

TMmpose di partir? 
Cher. Comprendo assai 

Anche qud che non dici. 
Cre. Ah prence^ àh qunhK^ 

Mal mi conosci! Io da quel punto.,.(Oh Nunn!^ 
Cher. Termina i delti tuoi. 
Cre. Da quel pnnto...(Ah che fo!) Partii se viioit 
Chér, Barbara: partirò^ ma forse... Oh stelle? 1 * 

£cco il german. 

TiMAOTE frettoloso, e dbttIì 

ifiiM. Dtmmj, Gherinto: è questa 

La Frigia principessa? 
Clien Appunio* 
Àuni de- già 
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Seco parlar. Per un momento solo 

Da noi ti scosta. 
Cher. Ubbidirò. (Che pena I ) 

Cre. Sposo, signor. 

Tim. Donna real, noi siamo 

In gran periglio entrambi. U tuo decoro* 
La vita mia tu sola < 
Puoi difender, se vuoi. 

Cre. Che avvenne f 

lìm. I nostri 

Genitori fra nói strinsero un nodo 
Che forse a te dispiace, 
Ch' io non richiesi. I pregi taci reali 
Sarian degni d' uu Nume, 
Non cjie di me: ma il mio destiti non vuol^ 
Ch' io possa esserti sposo. Un vi si oppow 
Invincibil riparo. Il padre mid 
Noi sa, nè posso dirlo. A te conviene 
Prevenire un rifiuto. In vece mia, • 
Va, rifiatami tu. D\ eh' io ti spiaccio j 
Aggrava, io tei perdono, 
I demeriti miei; sprezzami, e salva 
Per questa viai ahe il mio dover t' addits{# 
L' onor tao^ la mia pace, e la mia vita. 

Cre. Comel 

Tini. TeCo io non posso 

Trattenermi di più. Prence, alla reggia 
Sia tua cura il condurla, (i) 

Cre. Ah dimmi almeno.// 

Tùn^ Dissi ttttt<^ iì cor mip, 
Nè più dirti saprei. Pensaci. Addio. pcu té* 

A Chcrinto partendo. 
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SCENA YIL 

Crt. Numil À Creusa? ÀUa reale erede 

Dello scettro di Frigìà ua tale oluaggio? 

CheriuLOt hai cor? 
Cher. ^ * . L' avreif 

Se tu non mei toglievi. 
Cre. Ah l' onor mio 

Vendica tu^ se m' ami* Il cort la mano 

Il talaino , lo scettro » 

Quanto possiedo è ttio. Limite aJcnno 

Non pongo al premio. 
C//er. £.che vorresti^? 

Crew « II sangue 

. Dell' audace Timanle. 
Chtr^ D§1 piio germaa ! 

Cre. Che I Impallidisci ? Ah vile I 

Va : troverò chi voglia 
Meritar ^or mio. 
Cìier. Ma principessa^^ 

' Cre. Non più. Lo so, siete d' accordo entrambi» 

SccUeiali , a tradirmi. 
. Cher. Io I Come ! E credi 

Cos'i dnnqne il mio sftnor poco sìncero ? 
Cre* Del tuo amor mi vergogno» o falso o vero. 
Non curo 1' affetto 
D'un timido amante» 
Che serba nel petto 
Sì poco valor j 
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Che Uema se deve ' • 
Far uso del brando ; 

Cb^ è audace sol quando 

Si parla d' amor. ^ parle^ 

-, S£ENA VUt: 

' • €H£RmTO solo* ... 

f 

I 

Oh Dei I perchè tanto furor ? Che mai 

Le avrii delibo il german 7 Voler ' eh' io steiif 

Kellc fraterne vene... Ah che in pensarlo 
Gelo d' orror. Ma con qual fasto il dUse $ 
Con ^uai fiei*e2za I £ pur <{ael fasto e quelk - 
Sua fierezza m' alletta. In essa io trovo 
Un oca SQ che di grande > « 
Che in mezzo al suo furore 
- Stupir mi fa , mi fa languii^ d' amore» 

11 suo leggiadro viso . 

Non perde mai beltà 2 

Bello nella pietà » 

Bello è neir ira. 
Quaud' apre i labbri al viso^ 

Farmi la Dea del mar , 

E Pallade mi par ? 

Quando s' adira. parte^ 

SGENA DL 

Maotsio esce furioso con DmcBà fer mancK 

Vir^ Dove i dove» o signoiv.! 
Mai* Nel più deserto ... 

Sen della labia» alle foreste Ircane » 
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Fra lé ^Scitiche rupi ^ o ia * qiudettc^ igiiotà > 

Se alcuna il marne serra, 
Separata dal mondo ultima terra> 
jKr.> (Ahimè 1 ) 

Mut. Sudate , o padri ^ 

Nella cura dd'^fìgli. Ecco il rispetto 

Che ha il dritto di niitura » 

Che prometter .*si può la- vo^ra cura. 

Ì)ir.(Ah scoprir imeneol Soa molta) Oh Dio ! 
Signor » pietà. . ^ ' 

4iat4 Non è pietiv , uè fede ì 

Tutto è- perduto. ^• 

Dir. £cco ai tuo piè«.. 

Mai. Che ki t 

Dir. Io voglio pianger tanto. ^ • 

Mat. Il tuo. caso domanda altro che pianto. 

Dir. Sappi... . : . V -u. i ; 

McU. • AtteHNlimi. tJa legni» < 

Volo a cercar che ue trasporti, altrove, pariti 

SCEN A ' 

iXr. Dove , misera ^ ah dove 

Voi condurmi a morir? Figlio innocente * 

Adorato consorte^ oh Deif che pena ^ 

Partir sen^a vedervi I - ^ 
Tim. Alfin ti trovo », , 

Dircea » mia vita. 
Dir. ' Ah caro spòso, raddio» 

£ addio per sempre. Al tuo paterno amortt 
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l^aecomando il mio figlio ; 

Abbraccialo per me ; bacialo^ e tutta 

Narragli > quando sia 

Capace di pietà ^ la sorte mia. 
itim. Sposa, che dici? Ahi nelle vette il $angue 

Gelar^ mi £ai I ' . 
Dir* Certo scoperse il padre 

Il nostro arcano» Ebbro è di sdegno , e vncde 

Quindi lungi condurmi. Io lo conosco p 

Per me non v^è più speme. 
Tim, Eh rossieuM 

to smarrito tuo cor , sposa diletta j 

Al mio fianco tu $ei^ • 

» 

V 

SCENA .XI. 

Màtusio torna frettoloso » s detxju 

Mat. Diicca > t' afifretta» 

Tim. Dircea non partiriu 

Mot. ^ Chi r impedisce? 

Tim. Io. 

Mai. Come 

Dir. Ahimè ! 

Mot. Difenderò col ferro 

La paterna ragion. snuda la spada. 
Tim. Col ferro aneli' io 

La mia difenderò. fa lo stesso. 

Dir. Prence » che fai ? 

Fermati » o genitore sì frappone^ 

Mcit. Empio 1 Impedirmi 

Che al cradel sacrifizio una inciockile 
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Vergine io tolga? 
Dir. (Oh Dei!) 

Tim. « Ma danqae*.* 

Dir. (Ah Uci (i) 

Nolla sa : iti|^iiai ) 
Mat. Volerla oppressa? 



Dir, (Io quasi per timor tradii me stessa.) 
2sii», Signor, perdona: ecco 1' error« Ti vidi 

Verso lei che piangea correr sdegnato; 

Tempo a pensar non ebbi ; opra pietosa 

Il salvarla credei dal tuo furore. 
^at. Dunque la nostra fuga 

Non impedir. La vittima, se resta» 

Oggi sarà Dircea. 
Dir. Stelle I 

Tim. Dall' urna 

Forse il suo nome uscì 7 
Mat. Noj ma l'iogiiuto 

Tuo padre vuol quell^ innocente uccisa 

Senza il voto del caso. ... 
Tim. E perchè tanto 

Sdegno con lei f 
Mat. Per punir me che volli 

impedir che alla sorte 

Fosse esposta Dircea: perchè produssi 

L' esempio sno: perchè Faniòr paterno 

Mi fe' scordar d' esser vassallo. 
Din (Oh Dio I 

Ogni cosa congiura a darnio mio.) 
àliL Matusio» non temer: barbaro taot0 

CO PuM a Timante, fingendo traUemsrla^ 
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ATTO pulito 2g 

Il re non è. Negl* impeli iinpiovvisi 
Tutti abbaglia il furor: ma la ragione 
Poi n* emenda i Irascorti. 

SCENA m 

■ m 

4 

Adbasto con guardfe, e detti» 

Adr» Olk, ministri» 

Caalodite I>ircea« (i) 
Hfai. Noi dissi, o prence? 

T'ini» Come? 
Vir. ìSisen mei 

Tim. Per ^iial cagione 

ìù Dircea prigioniera? 
Adr. Il re V impone. 

Vieni. a Dir^m. 

Dir. Ah dove ! 
Adt\ Fra poco» 

Sventurata» il saprai. 
Dir. Ftiocipe, padre^ 

Soccorretemi voi. 

Movetevi a pietà. 
Tim. No» non fia vero* • * (2) 

Mat. Non sojffrirò. . . 

A dr. Se v'appressate» in seno 

Questo ferro le immergo. (3) 
m. Empio! 
Mai. Inumano I (4) 

(0 Le guardie la circondano. 
(2) //* atto di assalire, 
(y) Inijmgnarìdo uno stile. 
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Adr. Il comando sovrano 

Mi giimifica assai* 
Dir. Bmiqae* • • 

Adr. T' affretta : 

Sono vane^ o Dircea, le tue querele. 
Dir, Vengo. incamminandosi^ 
Tim. 



Àh barbaro I in atto assalir^ 



Adr. Olà. in atto di ferire 

j Ferma crudele, (i) 

Dir» Padre^ perdona. • • Oh pene ! 

Prence, rammenta; « . Oh Dio ! 
(Già che morir deggMo, 
Potessi almen parlari) 
Misera^ in che peccai? 
Come soD giunta mai 
De' Numi a questo segno 
Lo sdegno a meritar ì parte^ 

SGENA Xm. 

TiMAirrE» ]@ Matusiq. 

Tim. Consigliatemii o Dei. * 

Mat. , • Ne s' apre il suolo \ 

Ne un fulmine punisce 

Tanta empietà^ tanta ingiustizia! £ poi 
' Mi si dirà» che Giove 

Abbia cura di noi. 
Tim. Facciamoi amicQ% 
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Miglior uso del tempo. Appresso a lei 
Tu vaune» e vedi o\ ' è condotta. 11 padse 
Io volo intaulo a raddolcir. 
MaL Non spero. • * 

Tini. OhDioLVar Trpverassi ' 
Altra via di salvarla, ove noa ceda 
Del genitor lo adegno. 
J^IaL Oh di padre miglior figlio ben deguo! 
Tii»* Se ardire, c speranza 

Dal Giel non mi viene» 
Mi manca coslanaa 
' Per taato dolor* 
Xia dolce compagna ' 
Vedmi rapire, 
IJdir che si lagna : • ^ 
Condotta a moriiei, 
$on Smanie» son pene* 
Che opprimono un cor. jpArt^ 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 
GabinettL 

D£MOFOOIiT£» £ CrEIISA» 



\. Gì 



Uhiedi pare» o Greusa. In questo giorno 

Tatto farò per te. Ma non parlarmi 
A favor di Dircea. Voglio che il padre 
Morir la vegga. 11 temerarto offese 
Troppo il real decoro. lu faccia mia 
Sediziose voci » * 

Sparger nel volgo? A' miei deòreti opporsi? 
Paragonarsi ^a sae? Regnar non- voglio. 
Se tal vergogna ho da soffrir nel soglio. 

Cre. Io non vengo per akri . 
A pregartif signor* Conosco assai 
Quel che potrei sperar. Le mie preghiere 
Son per me stessa. 

Dem» £ che vorresti? 

Cre. In Frìgia 

Subito ritornar. Manca il tuo cenno 
Perchè possan dal porto 
Le navi nscir. Questo io domando: e credo 
Che negarlo non puoi, se pur c[ui^ dove 
Venni a parte del trono, 
(Non è strano il timor) schiava io non sono. 

Ekm, Che dici o principessa? Ah 9[iiai soapetlil 
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Che puDgentc parlavi Partir da noil 

E lo aposo? E le nozze? 
Cre. ' Eh per Timantè 

Creusa è poco. Una beltà mortale 
* Noa lo speri ottener. Per lui. . . Ma ^[uesla 

La mia cura non è. Partir vogPioi 

Posso, o signor? 
Dem. Tu sei 

L'arbitra di te stessa. In Xracia a forsà 
. Ritenerti io noB vu&* Ma non sperai 

Tale ingiuria da te. 
Cre. Non so di noi 

Chi ha ragion di lagnarsi: e il prencCM.AJfiM 

Bramo partir. f 
Dem^ Ma lo vedesti? 

Cre. n Tidi. 

Dem.Ti parlò f 

Cre. Cosi meco 

Parlato non avesse. 

Dem. E che ti ixmt 

Cre. Signor, basta così. 

£>em. Creusa intendo. • 

Ruvido troppo alle parole, agli atti 
Ti parve il prence. Èi IVeddamenie forse 
T' accolse^ ti parlò. Scuso il tuo sdegno 
A te, che sei di Frigia 
A' molli avvezza e teneri costomìf 
Aspra rassembra e dura 
L' aria (V un Trace* E se Timante h tale^ 
Meraviglia non e; nacque ira Tarmi 4 
Fra r armi s* educò. Teneri affi tii 
P«r lui son nomi ignoti. A te si serba 

Ti rm* ^ 
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La gloria d' erudirlo 
Ne' misteri d' amor. PocOf. o Creusa^ 
Ti eoslérà. Gbè non insegna an volto 
Si pian di grazie, e due vivaci lumi 
«Che parlari come i tuoi? S'apprende in breve 
Sotto la» ' diseipliua 
Di sì dotti maestri ogni dottrina. 
Cre. Al rossor d' un rifiuto uaa mia pari 

Noa «'espone però. 
I>em. fiLifiutal £ cooie 

Lo potresti temer? 
Cre. Chi sa? 

Drfà. La mano» 

Parche tu non la sdegni, in questo giorno 
Il figlio a te darà. La mia ne impegno 
Fede.ireiile* £ se l'audace ardisse 
Dì ripugnar, da mille furie invase 
Saprei. . . Ma noj troppo è lonlano il caso. 
Cre. (Si, SI, Timanie ali' imeneo s' astringa» 
Per potér TÌ&utàrlo.) £ bene accetto » 
Signor^ la tua promessa. Or fia tua cura 
Che poi. • • 
Dem. Basta così. Vivi sicura; 
Cre. Ta sai chi sonj tu sai 

Quel che al mio onor conviene: 
Pensaci j e s' altro avviene» 
Non ti hgnar di me. 
Tu re, tu padre sci, 
£d obbliar non dei 
Come comanda un padre» 
Come punisce un re. parte^ 



ATTO SEQOHDO* 35 

» 

S.GENA a 

DfiMOFOOliTE» € ^0/ TiMAJiTE. 

Dem. Che altererà ha costei! Quasi. . #'Ma tatto 
Al grado» al sesso, ed all'età si doni. 
Pur coavieu che Timante 
Troppo mal l' abbia accolta. £ fovn eh' io 
L' avverta^ Itsr ripren<1a, acciò più saggio 
Le ripugnanze sne vinca in appresso; * 
Timante a me... (1) Ma vien Tiiaante isiesso* 

Mio rcv mio geuttor, grazia» perdono» 
Pietà. 

Vem. Per chi? 

Tim. Per l' infelice figlia ^ • * 

DelP afflìtto Matusio. 

Dem. Ho già deciso 

Del suo desti n. Non si rivoca ua ceimo 
" Che ttsdk dal re^io labbro. È d' un errore 
Conseguenza il pentirsi; e il re non erra. - 

Se si adorano in terra, è perchè sono 
Placabili gli Dei. D' ogni altro è il Falò * 
Nume il più grande: e, sol perchè non muta 
Un decreto giammai, non trovi esempio 
Di chi voglia innahatgli un'ara» ùnUen^i^^ 

/?em. Tu nonf sai che del^rono • 
È custode il timor. 

Poco sicuro. 
JP^m. Di lui figlio è il rispetto. 

Tini. E porta seco 

{i) Mie gwtrdwM 
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Tutti i dubbj del padre. 
Dem. . Jl.pOco a poco 

Diventa amor. 
STim. «imalau>« 

Dem, Il tempo 

r T'insegnerà quel eh' or non sai* Per ora 

jy alu^a. abbiamo a parlar. Piiami ; a GreuM 

Che mai facesti? la questa dì tua sposa 

Efi^et deve • e V irriU ? ' 
Tim. ^ Ho tal per lei 

Repugnaosa nel cor efae non mi sento 

Valgtr di superarla. 
Dem. , £ pur conviene»»* 

Tim. Ne parleremo. Or per Dircea , signore > 

Sono al tuo pie. Quell* innocente vita 

Dona a' preghi d' un figlio. 
Dem. B pur di lei 

Torni a fuirlar. £le 1' amor mio t' è caro ^ 

Questja impresa abbandona. 
Tim. , _ « Ah padre amato ^ 

Non li posso pibbidir» Hékt S6- giammai 

Il tuo paterno affetto 

Son giunto a meiitarjse adorno il seno 

D'onorate ferite» alle tue braccia 

Ritoi'oai viocitor; se i miei trionfi» 

X)el lue sublime esempio 

Non tarrli frutti, han mai saputa alcuna 

Esprimerti dal ciglio 

Lagrima di piacer, libera, assolvi 

La povera Dircea. Misera ! Io solo 

Parlo per lei i V abbandonò ciascuno j 

Voaka speme che in me. Sarebbe « ok Dio! 



• 
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troppa iottnaanità , senza delitto »' i 

Nel fior degli anni suoi sull' are atroci 
Vederla s^onizzar » vederle a rivi 
Sgorgar tiepido il sangae 
Dal molle sen ; del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenti; i moti estremi 
Degli occhi suoi.. .Ma tu mi guardi, o padre I 
Ta impaUtdisci I Ah ! lo conosco : è questo 
Un molo di piela. (i) Deh non pentiili ; 
Secondalo, o signor* No , £acliè il cenno. 
Onde viva Dircea , padre » non dai , 
Io dai t«to pie non partirò giammai 

Dem. Priacipe.(Oh sommi Dei!) sorgi. E chedeggio 
Creder di le ? Quel nominar con tanta 
Tenerezza Dircea , «queste eccessive 
Violenti premure 
Che voglion dir ? L' ami tu forse ì 

Tim. In vano 

Farei studio a celarlo* 

Vern, Ah questa è dunque 

Delle freddezze tue verso Greusa 
La nascosta 80i*gente. £ che. pretendi 
Da questo amor ? Che per tua sposa forse 
Una vassalla io ti conceda? O pensi 
Che un imeneo nascosto.». Ah se potessi 
Immaginarmi sol... 

Tim, . Qual dubbio mai 

Ti cade ia mente ? A tuttt i Numi il giuro t 
Non sposerò Dircea ; noi bramo: io chiedo 
Che viva solo. E se pur vuoi che mora , 
Morrà, non lusingarti, il fìgUo ajQicoxa. 

(4) iS' ingiHi^hia 2* 
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Dem ( Per vincerlo si ceda..) E ben, la '^1 vuoi j 
Vivrà la tua diletta j 
La dono a te. 

Tim. Mio caro padre«..(i) 

Dem. Aspetta. 
Merita la paterna 
Coadescendenza una mercè ? 

Tim. La vita» 

Il sangue mio... 

Dem. No, caro figlio , io bramo 

Meso da te. Nella real Creusa 
Rispetta la mia scelta. A queste nozze 
Nou ti mostrar sì avverso. 

lìm. Oh Dio! 

Dem. Lo veggo. 

Ti costan pena : or questa pena accresca 
Merito aU' ubbidienza. £bb' io pietade 
Della tua debolezza; abbi tu cura 
Dell' onor mio. Che si diria , Timantc , 
Del padre tuo , se per tua colpa astretto 
Le promesse a tradir... Ma tanto ingrato 
So che non sei. Vieni alla sposa: al tempio 
Conduciaraola adesso j adesso in faccia 
Agi' invocati Dei 

Adempì, o figlio, i tuoi doveri e i miei. 
Tim. Signor... Non posso. 

Veni. Io fin a^ ora , o prence ^ 

Da padre ti parlai. Non obbligarnii 
A parlarti -da re. 

r/w. Del re, del padre 

Venerabili ì cenni . 

{i) Kuol baciargli la nano* 
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Atto iegokdo 
Egualmente mi'son, ma» tu lo iai>* 

Amor forza noa soffre. 
Dtm. Amor governa 

Le nozze de' privati. Hanno i tuoi pari 

Nume maggior che li congiange. £ questo 

Sempre è il pubblico ben. 
Tini. Se il bene altmi 

Tal prezzo ha da costar... 
Dem, Prence son stanco 

Dì garrir teco. Altra ragion non rendo : 

Io così voglio. 
Tim. ' Ed io non posso. 

Dem, Audace I 

Non sai... 
Tim. Lo so : vorrai punirmi. 

Dem, E voglio 

Che in Dircea s' incominci il tuo castigo. 
'lim. Ah no ! 

Dem. Parti. . 

Tim. Ma senti. 

Denu Intesi assai. 

Dircea voglio che mora. 

Tim. E morendo Dircea... 

Dem. Nè parti atìcora ? 

Tifn. Sì » partirò. Ma poi turbato. 
Non ti lagnar... 

Dem. Che? Temerario ! (Oh Dei ! ) 

Minacci I . > . 

Tim. Io tion distinguo , 

Se pricgo o se minaccio. A poco a poco 

La ragion m' abbandona* A un [^asso estrcqjo 

Non bonstvkigatmi' , o padrèMò' mi proieStb: 



Digitized by Google 



Farci, p t Chi ia 7 
Dem. D\ , che faresti t ingcatiK * 

Zlkni» Tutto quel che farebbe ua disperai»» 

Pnulente mi chiedi ? 
Mi brami innocente? 
Lo senti , lo vedili 
Dipende da te. 

Di lei, per cui pqno » 
Se peoao al periglio , 
Tal smania ho nel seno ^ 
Tal benda ho sul ciglio i 

Che r alma di freno 

Capace non è* parU^ 

SCENA, IX. 

DlOIOlfOOJNTB f Ofo. 

Dunque m'insulta ognun? L'ardita nuora t 
ti suddito superbo f il fìgUo audace» 

Tutti scuotono il freno ? Ah non è tempo 

Di soifiir più. Custodi , olà ; Dircea 

Si tragga al sagrifizio 

Senz' altro indugio. Ella è cagion de' falli 

Del padre suo, del figlio mio. Né, quaado 

Fosse inncente ancora » 

Vivier dovrebbe. È necessario al regno 

L' imeneo con Creusa : e mai Timante 

Noi compirà » finché Dircea noa muore. 

Quando al pubblico giova t 

E consiglio prudente 

La peidita d' ua solo ^ iuaoceate« 
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Se iroricii un rarno» uu fio^ 

L' agricoltor così ». 

Vaol che la pianta 

Cresca più bella. 
Tutia sare))be enora 

Lasciarla inaridir, 
: ' Per tròppo cnstodir 

Parte di quella. parie. 

SCENA X. 
Portici. 

àtat. £ 1' unica speranza..» 

Tim. Si, caro amico, è nella fùga. lnTe«a 
Di placarsi a' miei prieglii • 
U re pWi a' irriti. Fuj^gir conviene » 
£ fuggire a momenti Ùn agii legno 
Sollecito provvedi; in quello aduna 
Quanto potrai ài preùoso e caro: 
£ 1&, dove fra scogli 
Alla destra del porto il mar s' interna, 
IVI' attendi ascoso: io con Dircea fra poco 
A te verrò. . 
Mat Ma de' cnstodì suoi. . • 

Tini. Deluderò la cura. Ignota via 

V è chi m' apre ali* albergo ov' ella è chiusa. 
Va, che il tempo è infedele a chi ue abusa» 
Mat, E soccorso d' incognita mano 

Quella brama elle Talma t'accende: 
Qualche Nume pietoso ti fa* 
Dall' esempio d* un padre inumano 
Moa s' apprenda sì h^ìlìà pietà, parte^ 



« 
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I 

SCENA V. : 

TiMANTE» poi DiRciìBA w bianca veétè, e coronata 

di fiori tra le guardie^ ed i ministri del tempio. 

Tim. Gran passo èia mia fugai Elia mi rendt 
E povewìr e privato. Il regno, e tulle^ 

Le paterne ricdiezze 

10 perderò. Ma la consorte e il figlio 
Yaglion di più. Proprio Valor non hanno 
Gli allri beni in se stessi^ e li fa grandi 
La nasti*a opinion. Ma i dolci a (Te iti 

E di padre e di sposo hanno i l(ft' fonti- 
NelP ordine del tutto. Essi non sono t x 
Originati in noi 

Dalla forza dell' uso, o dalle pnbie 

Idee, di cai bambini altri ci pa96ef| 

Già ne lia i semi nell'alma ognun che nasce* 

Fuggasi pur. • • Ma chi s' appi^ssa ? £ forse 

11 re: veggo i custodi. Ah noj vi sono 
Ancor sacri ministri: e in bianche spoglie 
Fra lor. . . Misero me! La sposa ! Oh Dio! 
Fermatevi. Dircea, che avvenne? * 

Dir Alfine 
i Ecco r ora fatale; ecco F estremo 

IsUute clr io ti veggo. Ah pi^n^e, ah questo 

E pur r amaro passo ! 
Tim. E come ! Il padre. . • 

Dir. Mi vuol morta a momenti. 

'^i^' Infin di' io vÌTo.*. (i) 

(4) ì'fiLeìido snudar la spm.(ia. 
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Dir. Signor^ che fai ? Sol, couuo taati, iavauo 
Difendi mt^ perdi le stesso. . 

2ìm. E vero. 

Miglior .via prenderò. vulmdo partire. 

Din Dove? 

Tim. A raccorre 

Quanti amici potrò. Va pure; aJ tempio 
Sarò prima di te. volendo pcu'tire. 

Dir» No. Pensa* • • Oh Dio I 

Tim. TTon v'è più che pensar. La mia pietadc 
Già diventa furor. Tremi qualunque 
Oppormisi vorrà: se fosse il padre, 
Non risparmio delitti. Il ferro^ il fuoco 
Vuo, che abbatta, e consumi 
La regg^ia» il tempio, i sacerdoti, i Numi, parie* 

SCENA VL • 



DiRGEA» poi ^j^USA. 

Dir. Fermati. Ah non m' ascolta. Etorui Dei, 
Custoilitclo voi. S* ci pur si perde, 
Ciri avrà ciira del figlio ? in qntsto sluto 
Mi mancava il tormento 
Di tremar per lo sposo. Avessi almeno 
A chi chieder soccorso. . . Ah principeiM»(^ 
Ah^reasa, pietà l Non puoi negarla; 
La chiede al tuo bel rore 
Neil* ultime miserie una che muore. - 

Cre. Chi sei? Che brami? 

Dir, lì caso mio già noto"^ 

Pur troppo ti soià. Djrcea son io» - 

4 
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Vado a morir: nou bo deliito. Imploro 
Pietàf ma non (>er me. Salva» pmceg^i - 
11 povero Timante. Egli si perde 
Per desio di salvarmi. In te ritrovi. 
Se i prieghi di chi muor vani non sono. 
Disperato assistenza, e reo perdono» 
Cre. E tu a morir vicina 

Come puoi pensar tanto al suo riposo? 
Dir. Oh Dio 1 Più Doh cercar. Sarà tuo spoiO« 

Se tatti i mali miei 
Io ti potessi dir. 
Divider ti làrei 
Per teaereato il oor. 
In questo amaro passo 
Sì giusto è il mio martii^ 
Che se tu fossi un sasso^ 
' He piangerei! ancar. (^i) 

S^NA VIL 

» Creijsa, c poi Cheiujnto. 

Cre. Che incanto è la beltà l Se tale effetto 
Fa costei nel mio cot*» d^oo di scusa' 

E Timante, che l'ama. Appena il pianto 
Io potei trattener. Questi inielici 
S' aman davvero. £*la cngion soo io 
Di Sì fiera tragedia? Ah no: si trovi 
Qualche via d'evitarla. Appunto ho d'uopo 
Di te^ Cherinto. 
i^eh " n mio germano esangue 

• » 

(i) Paru fi% le gmréie $4 i minUéri^ #At Im guUa* 
#0 m 4emfi9^^ 
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Domaudai mi vorrai. 
Cve. No: quella brama 

Con l' ira nacqne» e s' ammorzò eoa V ira: 
Or desio di salvarlo. Al sacrifizio 
Già Dircea s' iacaiamioa: 
Timaiite è disperato : i suoi furori 
Tu coitì a regolar; grazia per lei 
Ad implorare io vado* 
Chcr, Oh degna cura 

un' anima reale ! £ chi potrebbe 
Non amarli, o Creiisa? Ah se nou fossi 
S\ tiranna con me. 
Cre. Ma donde ì\ sai 

Ch'io Èon tiranna? E questo cor diverso 
Da quel che lu credesti. 
Anch' io. • . Ma va. Troppo saper vorresti* 
Cher. No, non chiedo» amate stelle. 

Se nemiche anc^a mi siete; 
Nou è poco, o luci belle, 
Ch' io ne possa dubitar. 
Chi non ebbe ore mai liete, 

Chi agli affauni ha 1* alma avvezza». 
Crede acquisto una dubbiezza 
Ch'è principio allo sperar» / pat te. 

SCENA Vili. 

Creusa sola. 

Se immaginar potessi, 

Cberinto, idolo mio, quanto mi costn 

Questo finto r^or che i>\ t affanna. 
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Ah forse allor non ti/ parrei uraanat 

K ver che di Timanle 

Ancor sposa noD son: facile è il cambio; 

Può dipender da me. Ma, destinata 

Al regio erede» ho da servir vassalla 

Dove venni a regnar? Noj^ non consente 

Che sì debole io sia 

li fasto, la virtù, la gloria mia. 
Felice età dell'oro. 
Bella innocenza antica , 
Quando al piacer nemica 
INon era la virtù! 
Dal fasto e ^al decoro 
Noi ci troviamo oppressi, 
£ ci formiam noi sleasi 
La nostra servitù* parte* 

SCENA IX. 

Atrio del tempio d- Apollo^ Magnifica, ma 
hrei^e scala ^ per etti si ascende al tempio wie- 
dcsimo, la parte intenta del quale è tutta sco^ 
perta agli spettatori , se non quanto ne inter- 
rompono la svista le colonne che sostengono (a 
fran tribuna, f^eggonsi l'are cadute^ il fuoco 
estiiUo, i sacri vasi rortesciatif i fiori, le icnde^ 
le scuri, e gli altri stromerOi del sacrifizio 
sparsi per le scale e sul piano; i sacerdoti in 
Jìiga; i custodi reali inseguiti dagli amici di 
TimantCjf e per mtto conjìmon^ c tumulto. 

TiMANTE, che incalzando disperatamente per 
la scala alcune guardie, si perde fra le scene, 

Umm «hei dalla cima della scala mtàe$itm spa« 
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vernata lo rickiaina. Sie^ue breve mischia col 
Taotaggto degli amici di Timanie; e dileguali i 
combattenti, Dircea che rivede Timanle, corre ^ 
trattenerlo» sceudendo dal tempio. 



^ir. Santi Numi del Cielo, 
Difendetelo voi! Timante ascolta: 
Ti mante, ah per pietà* • . 
Tim. Vieni, mia viUi (i) 

Vieni. Sei salva. 
Dir. Ah che facesti! 

Tim. Io feci 

Quel che dovea. 
Vir\ Misera me ! Consorte, 

Oh Dio, tu sei ferito! Oh Dio, tu sei 
Tutto asperso di sangue! 
Tim. Eh no, Dircea, 

Noo ti smarrir: dalle mie vene uscito 
Questo sangue non è. Dal seno altrui 
Lo trasse il mio furor. 
Dir. Ma guarda* . . 

jfi/it. Ah sposa» 

Non più dubb): fuggiamo. (2) 
Dir. E Olinto? E il figlio? 

Dove resta? Scnz'esso 
Vogliam partir? 
Tini, Ritornerò per lui, 

Quando in salvo sarai. (3) 
pir* Fermati : ió veggo 

(1) Tornando affannato eoa ispada aUa mano* 

(2) La prende ver mattq^ 
(J) Partendo alla sinistra. 



4^ BEMOFOOlirTB 

Tornar per quella ^aiic 

1 custodi reali., 
Tim. È ver: fuggiamo (i) 

Dunque per alira via. Ma quindi ancora 

Siuol armati avanza. 
Dir. Ahimè ! 

Tim. Gli amici (ti) 

Tutti abbandonar. 
Dir. Miseri noi! 

Or che (arem? 
Tim. Gol ferro 

Una via t'aprirò. Sieguimi. (3} 

SCENA X. 

DEMOrooirrE dal destro lato con ispada alla 
niqm. Guardie per tutte le partii e hetti* 

Dem. Indegno» 

Non fuggirmi j t'arresta. 
t Tim. Ah padre, ah dove 

Vieni ancor tu. 
Dem. Perfido figlio! 

yfiiii. Alcuno (4) 

Non appressi a Dircea. 
Dir. Principe» ah cedi: 

Pensa a te. 
Dem. No» custodi. 

Non si stringa il ribelle: al suo furore 

(<) y erso la destra, (2) Guardando in tei no. 

(3) fjascia Dircen, e colla spada alla niaao s'incam- 
mina alla sinistra. (4) ì^ede crescere U numero delle 
guardie^ 0 si pwe irmanù alla sposa. 
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Si lasci il tVeo. Vediamo 
Fin dove giungerà* Via su» compisci 
L' opera illustre. lu questo petto immergi 
Quel ferro, o traditor. Tremar nou debbe 
tiel trafiggere un padre 
Chi fin dentro a' lor tempj insulta i Numi* 
Tim. Oh Dio ! 

Dem. Che ti trattien? Forse il vedermi 

La destra armata L Ecco l' acciaro a terra* 
Brami di più. Senza difesa io t' offro 
Il tuo maggior nemico. Or V odio ascoso 
Puoi soddisfar: puniscimi d' averti 
Prodotto al mondo» A meritar fra gli empi 
Il primo onor, poco ti manca : ormai 
Il più facesti: altro a compir non resta 
Che» del paterno sangue 
Fumante ancor, la scellerata mano 
Porgere alla tua beila* 

Tim. Ab basta ; ah padre» 

Taci ; non più. Con quei crudeli accenti 
U anima mi trafiggi. Il figlio reo. 
Il colpevole acciaro s' inginocckUté 

Ecco al tuo pie. Quest' infelice vita - 
Riprenditi, se vuoi: ma non parlarmi 
Mai più cosu So ch^ io trascorsi; e sento» 
Che ardir non ho per draiatidar* mercede: 
Ma un tal castigo ogni delitto eccede. 

Dir. (In che stato è per me!) ^ • 

Dem. (S' io non avessi ^ ^ 

Pella perfidia sua prove si grandi» 

Mi sedurrebbe. Eh non s'ascolti.} A' lacci 

t' Quella destra ribelle ^ 
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Porgi, o feliou. 
Tini. Ciistodif (i) 

Dove 8oa le catene f 

Ecco la man : non le ricusa il fidilo 

Del p^iusto padre al venerato impero. 
Dir. (Par troppo il mìo timor piredim il vero!^ 
Dem. Air oltraggiato Nume 

La vittima si renda; e me presente 

Si 3veni, o sacerdoti. 
Tim. Ah eh* io qoo posso 

Difenderti, ben mio ! * . 
Dir, Quante volte in un di morii: io! 
Tim. Mio re# mio gepitor^ • • 
Dem. Lanciami iu pace. 

Tini. Pietà* 

Dem^ La chiedi iavan. 

2ìm. Bla elisio mi Tegga 

Svenar Divcea sugli occhi 

Nod sark ver. Si ditiierisca almeno 

U suo prorir. Sacri minisivì» udite ; 

Sentimi, o padre. Esser non può Dircea 

La vittima richiesta, li sacriiw0 

Sacrilego sarÌA« 
Dem. * Per, qual i^agione? 

Tim. D\: che domanda il Nu(iie? 
Dem. D' ima vergine il «aogne. 
Jìm. E Diicoi 

Non può condursi a morte: • • 

Ella è moglict ^ madrct e mia conaortcu 
Dem. Come! 

Dir. (lo tremo per lui.) 

Dem^ Nami posMaU» 

(0 S'idMf • m a fotìrd i n eaienare e/fii siesaa» 
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Che dftcolto mai! L' incomiiic alo rito 
Sospeiiciete, o mìnislri. Ostia iiosella 

• Sci^ijlicr convien. Perfido iìjjlio i £ c£uesle 
^>oii le belle speranze 
Cb' io nuWiva di te? Co$\ rispetti 
Le amane leggi, e le divine? In questa 
Guisa tu sei della vecchiezza mia 
Il felice sostegno? Ab* • * 

Dir. Non sdegnarti'. 

Signor, con lui: son io la rea; son queste 
lal'elici sembianze. Io fui che troppo 
Mi studiai di piacergli, io lo sedussi 
Con lusinghe ad amai mi: io lo sforzai 
Al vietato imeneo eoa le frcqueuti 
La({rime iasidiose, 

27m. Ah, non è vero; 

Non crederle, signor.^ Diversa affatto 
£ r istoria dolente. £ colpa 
La sua condiscendenza. Ogni opra, ogni arte 
Ha posto in uso* Ella da sè lontano 
Mi scacciò mille volte; e mille voUe 
Feci ritorno a lei. Pregait promisi. 
Costrinsi, minacciai. Ridotto aldua 
Mi vide al caso estremo: in iaccia a lei 
Questa man disperata il ferro striu^e; 
Volli ferirmi, e la pietà la vinse. 

Vir. E pur. . . 

Veni. Taoete* (Un non so che mi serpe 

Di tenero nisl cor, che in mezzo all' ira 

Vonel)l)e indebolirmi. Ali troppo grandi 
Sono i lor l'alli^ e debilor sou io 
D un gi*aad' esempio al mondo 
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Di virlà, di giustizia.) Olà, costoro 

In carcere distinto 
Si serbino al castigo. 
Tim. Àlmen congiunti. • • 

Dir. Congiunti almen neUe sventure estreme. • • 
Deni, Sarete, anime ree, sarete insieme» 
Perfìdia giacché in vita 
V accompagnò la sorte; 
Perfidi, no, la morie 
Non vi scompagnerà» 
Unito tu l' errore. 
Sarà la pena unita: 
11 giusto mio rigore 
Hoa vi dìsiioguerà* parte» 

SCENA XI. 
Dagea» e Timàiixe. 

Dir. Sposo. 

Tim. Consorte. 

Dir. E tu per me ti perdi I 

7Yni. E tu mori per me ! 

Dir. Chi avrà più cura 

Del nostro Olinto? 

Tim. Ah qiial momento ! 

Dir. Ah quale. 

Ma che? Vogliamo, o prence. 
Cosi vilmente- indebolirci ? Eh sia 
Di noi degno il dolore: un colpo solo 
Questo nodo crude] divida» ^.i'ranga. 
St.^pariamci da forti» e noi^ si pii 
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l'm. A generosa ; approvo 
L'intrepido pensier. Più noa.fti sparga 
Un sospiro, fra noi. 
i^ir. . I>isposla ' io . sono. 

Tim, Risoluto soa io^ n > ». * , 
Dir. Coraggio^ < . , 
Tinu Addio^ tlKrcm* 

J^ir. ^ Principe, a^dio. (i) 

Tim. Sposa. 
Dir. Timanie* 
a 3. Oh Dei! 

Dir. Perchè non parti? 

Tim. Perchè torni a mirarmi? 
Dir. ^ ^ .Io volli solo 

Veder come resisti a' tuoi martirj. ' / * 
Tim. Ma tu piangi frattanto ! 
Dir. E tu sospiri! 

Tim. O Dio! qaanto è diverso 

U immaginar dall' eseguire ! 
Dir. Oh quanto 

Più forte mi credei! S'asconda almeno» 
Questa mia debolezza agli occhi tuoi. 
Tim. Ah fermati, ben mio. Senti. 
Dir. Che vuoi? 

Tim. La destra ti chiedo» 

Mio dolce sostegno» 
Per ultimo pegno 
D' amore e di fe«^ 

{i) Si dipidmo cm mtrtpiiavtai ma giunti mtU sce* 
M tornano a riguardvMi. 

riii. y 
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Dir. Ah questo fa ii segno 

Del nostro conteuto: 
Ma sento che adesso 
L' istesso, àoa è. 
Tim. Mia vita, ben mìo. 

Pir. Addio, sposo amato. 

Che bìffbtTO addici 
t!he iato cradeli 
Che attendono i rei 
Dagli astri funeslif 
Se i premj son questi 
D'im'alma fedeli (i) 

(0 Partono condotti jepavatamenUi dalle guardia òft 
carceri di^ùfUt* 
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SCENA PRIMA. 

Cortile interno del carcere, in cui h custodito 

Tiniantc. ^ 

TiMAiVTE, E Adrasto. 

Tim. Taci. E speri eh' io voglia, 

Quando more Dircea, serbarmi in vita, 
Slringcndo un'altra sposa? E con qual Ironie 
Sì vii consiglio osi propor? 

L' istessa 

Tua Dircea lo propone. Ella ti parla 
Cosi per bocca mia. Dice che è questo 
L' ultimo don che ti domanda. 

Appunto 

Perch' ella il vuol, non deggio farlo. 

^^''•p . . E pure... 

JLi/n. Basta cosi. 

Pensa signor... 

Non voglio, 

^ Adrasto, altri configli. 

Io per salvarti 

Pietoso m' affatico. . . 
Tun. Chi di viver mi parla, è mio nemico. 

Non odi consiglio? 
Soccorso non vuoi? 
E giusto, se poi 
Non trovi pietà, 
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Chi vede il pcrigliog- 
Ne cerca salvarsi^ 
Ragion di lagnarsi 
Bel iato non ha. parte. 

SCENA 

TiMAKT£, e poi Qmsamo. 

Tim. Perchè bramar la vita? E quale ia lei 
Piacer si trova? Ogni fortuna è pena, 
È miseria ogni et&« Treiniam fanciulli 
D' un guardo al minacciar: siam giuocho adulti 
Di fortuna e d'annor: geniiòim canuti 
Sotto il peso degli aaui. Or ne tormenta 
La brama d'ottenere; or ne trafìgge 
Di perdere il timore. Eterna guerra 
Hanno i rei con se stessi; i giusti T hanno 
Con r invidia e la frode. Qinhre» deliri^ 
Sogni, follie sou nostre cure; e quando 
Il vergognoso errore 

«.A scoprir s'incomincia, allor si muore. 
Ah si xnuora una volta. « . 

Cher. Amato prence, 

Vieni al mio sen. V abbraccia. 

Tim. Cpsì seirao in voko 

Mi dai gli estrerai amplessi? £ (][ueste souo 
Le lagiiiiic fraterne 

I)o vut6, 4I .mio moiir ? 
Chèr. ^ Che amplessi estremi» 

Clic lagrime, che morte! Il più felice 
Tu sei d' ogni mortai. Placato il padre 
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È gik €on te; tutto obliò. Ti rehde 

La tenerezza sua, la sposa, il figlio^ 
La libertà» la vita. 
Tim. A poco- a poco» 

Cherinto, per pieih. Troppe son queste. 
Troppe gioje ia ua punto.* Io verrei meao 
Già di piacer» se ti credessi appieoo, 

Cher. Non dubitar» Timante* . 

Tiiìi. E come il padre 

Cambiò pensier? Quando parti dal tempio» 
Me con Dircea voleva estinto, 

Chcr, Il disse: 

h V eseguia: che inutilmente ognuno 
S'affannò per placarlo. Io cominciava» 
Principe, a disperar, quando comparve 
Crcusa in tuo soccorso. 1 

Tini. la mio soccorso 

Crensa che oltraggiai? 

Cher. Creusa. Ah tutti 

Di ({ueir anima bella 
Tu non conosci i pregi. £ che non disse» 
Che non fe' per salvarti? I merti tuoi 
Come iugrand'i ! Come scemò i orrore 
Del fallo tuoi Per quante strade e quante 
Il cor gli ricercò! Parlar per voi 
Fece 1 utile, il giusto, 
La gloria» la pietà. Se stessa offesa 
Gli propose in esempio ; 
E lo fece arrossir. Quand' io m' avvidi 
Che il genitor già vacillava» allora 
Volo (il Ciel m' inspirò)» ceree Dircea; * 
Con Olinto la trovo. Entrambi appressa . 
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Frettoloso mi traggo; e al regio ciglio 

Presento in quello stato e madre e figlio» ^ 

Questo tenero assalto 

Termiaò la vittoria. Q sia che V ira 

Per soverchia avvampar fosse già stanca; 

O che allor tutte in lui 

Le sue ragioni esercitasse il sangue» 

U re ceàè} si raddolcì; dal suolo 

La nuol^ sollevò; si strinse al petto 

L'innocente bambin; gli sdegni suoi 

Calmò ; s^ inteneiìi pianse con noi» 

Tim. Oh mio dolce germano ! 

Oh caro padre mio! Cherinto, andiamo. 
Andiamo a lui. 

ChePn No: il fortitnato avviso 

Recarti ei vuol. Si sdegnerà se vede 
Ch' io lo prevenni* 

Tim. £ tanto amore e tanta 

Tenerezza Ila per me che fino ad ora 
La meritai si poco? Oh come chiari 
La saa bontà rende i miei talli! Adesso 
Li veggOf e n' ho rossor. Potessi almeno 

Di lui col re di Frigia 
Disimpegnar la fe. Cberiuto» ah salva 
L' onor suo tn che puoi. La man di sposo 
Offri a Creusa in vece mia. Diiendi 
Da una pena infinita 
Gli ultimi à\ della paterna vita. 
Cker. Che ini proponi, o prence? Ali! per Creusa 
Sappilo alfìn^ non ho riposo: io l'amo 
Quanto amar si può mai. Ma. • . 

Cher. Non spero 
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Ch* ella m' accetti. Ài successor reale 

Sai cbe lu destinata^ id non 9on tale* 
Tim. Altro inciampo noa v' è ? 
CheTs Grande abbastanza 

Questo mi par. 
Tini. Va ; la paterna fede ; 

Disimpegna» o german; tu sei 1* erede* 
Cher. Io? 

Tim. Sì. Già lo saresti , 

S' io non vivea per te. Xi readon o prence» 
Parte sol del tuo dono 
Quando ti cedo ogni ragione al Irono» 
Chcr. £ il genitore. • • 
Tim* E il genitore almeno 

Non vedremo arrossir. Povero padre I 
Posso far men per lui ì Che cosa è mi regno 
A paragon di tanti 
Beni eh' egli mi rende ì 
Cher. Ab perde assai 

Chi lascia una corona. 
Tim. Sempre è più quel che resta a cbi la -dona*] 
Cher. Hel tuo dono do veggo assai 

Che del don maggior tu sei: 
Nessun trono invidìereì» 
Come invidio il tuo gran cor* , 
Mille moti m un momento 
Tu mi fai svegliar nel petto» 
Di vergogna^' di rispetto» 

contento» e. di stupor» parte. 
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SCENA, III. 
ToAAifTEt poi Maxusio co/i tm /ogjUo in manom 

Tim. Oh fìdio^ oh sposa» oh care. 

Parti dell alma mia! Dunque fra poco 
V abbraccerò sicuro? £ duaqae vero > 
Che fino all' ore estreme 
Senza più palpitar vivremo insieme? 
Numi, che gioja è (Questa 1 A prova io senio» 
Che ha pià tòm un piacer ogni tormento^ 
Mat, Prence, signor. 

Tim» . Sei tu Matusio? Ah sciiaa» 

Se invano al mar in m' attendesti. 

Assai 

Ti scusa il luogo in cui ti trovo. 
Tim. £ come 

Potesti mai qui penetrar? 
Mat, Cherinto 

]Vr agevolò V ingresso. 
Tim. £i t' avrà dette . . 

Le mie felicità, 
Mat. No: frettoloso 

Non so dove correa» 
Tim. Gran cose, aoaco^ 

Gran cose ti dirò. 
Mat. Forse più grandi 

/ Da me ne •asoekecaL 
7Vm. ^^Ppi terra 

Il più lieto or son io. 
Miit. 5appi che or era 
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Scopersi un graa segreto* 
Tim. E quale? 

Mat. Ascolta 

Se la novella è strana. 

Dircea, non è mìa figlia^ è tua germana. 
Ti/)i,Mìa. germana Dircea! turbato. 

Eh tu scherzi con me. 
Mat^ * Non scherzot o prence* 

La cuna, il sangue, il geniior, la madre 

Hai comuni con lei. 
Tim. Taci. Che dici? 

(Ah noi permetta il Ciel!) 
Mat. Fede sicura 

Questo foglio ne fa. 
Tim. Che foglio è quello? 

Porgilo a me. con impazienza.] 

Mat. Sentimi pria. Morendo» 

Chiuso mei diè la mia consorte f e volle 

Giuramento da me che^ tolto il caso 

Che a Dircea sovrastasse alcun periglio^ 

Aperto non l'avrei. 
Tim. Quand'ella adunque 

Oggi dal re fu destinata a . morte» 

Perchè non lo facesti? * 
Mat. Eran lant'ànni 

Scòrsi di gta ch' io l' ohbliài. 
Tim. Ma come 

Or ti sovSrien? 
Mat. Quando a fuggir m'acdnsif 

Fra le cose più care 

11 ritrovai» che trassi meco al mare» 
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Tim. Lascia alfin eh' io io visgga. (i) 
Mat. ' Aspella. 

2Y/n. Oh stellef 

Mat, Eammenii già che alla real tua madre 
Fa amica si fedel la mia consorte. 
Che in vita T adorò, seguilla in morte? 
Tim. Lo so. 

Mot. Questo ravvisi 

Reale impronto? 

Tim. Si. 

Mat. . Vedi eh' è il foglio 

Di propria man della regina impresso? 
Tim. Sì: non strazziarmi più. con imp€menza% 
Mat. Leggilo adesso. (% 

Tim. (Mi trema il cor.') Non di Matusio è fi§/ia^ 

Ma del tronco reale 

Germe è Dircea. Demofoonte è il padre j 
Nacque da me* Come cambiò fortuna 
Altro foglio dirh^ Quello si cerchi 
Nel domestico tempio a piò del Nume, 
Là dove altri non osa 
Acoùstm'sl che il re. Prova sicura 
Eccone intanto: una regina il giura. 
Argia. 

9fat. Tu tremi, o prence? 

Questo è più che stu|)or. Perchè ti copri 

Di pallor sì funesto? 
Tim. (Onnipotenti Dei, che colpo è, (jtteatal) 
Mat. Narrami acle^o almeno 

Le tue felicità. 
Tiìn. Matusio, ah parti ! 

(0 Con impazienza. (2) Gli porge il foglio. 
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ilf/i^Ma» che t'affligge? Una germana acquisii» 

Ed è qaesla per te cagion di duolo? 
JTim. Lnsciami, per pietà, lasciami solo, ^i} 
il/a^. Quanto le menti umane 

Son mai varie ira lori Lo stesso evento 
A chi reca diletto, a chi loniiento. i 
Ah che nè mal verace» 
Né vero ben si dà: 
Prendono qualità 
Da' nostri affetti. 
Secondo la guerra» o in pace 
Trovano il nostro cor» 
Cambiano di color 
Tutti gli oggetti. parie. 

SCENA IV. 

TiMAKXfi $olo. 

Misero me ! Qual gelido torrente i 
Mi ruina sul cori Qual nero aspetto 
Prende la sorte miai Tante sventure 
Comprendo alfin. Perseguitava il Ciclo 
Un vietato imeneo. Le chiome in fronte 
Mi sento sollevar. Suocero e padre 
M' è dnnque il re? Figlio e nipote Olinto? 
Dircea moglie e germana? Ah qual funesta 
Confus'ioo d' opposti nomi è questa I 
Fuggi, fuggi» Timaate: agli occhi altrui 
Non esporti mai più. Ciascuno a dito 
Ti mostrerà. Del geaitor cadente 

(0 B^^^ ^ sedere. 
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- Tu tarai la vergogna: e qaaolfi» oh Dio 

Si parlerà di te! Tracia infelice, 

Ecco l'Edipo tuo. D'Argo e^i Tebe 

Le furie in me tu rinnovar vedrai» 

A non t'avessi mai 

Coiiosl^attì, Dircea ! Moti del sangue 

Eran quei eh' io credeva 

Violenze d'amor. Che infausto giorno 

Fu quel clic pria ti vidi! I no^lri affetti 

Che orribili ineiTiorie 

Saran per noi! Che mostnioso oggeito 

A me stesso io divengo! Odio la luce; 

Ogni aura mi spaventa: al pie tremante 

Farmi che inanehi il suol; strider mi senta 

Cento folgori intomo: e leggo* oh DioI 

Scolpito in ogui sasso il fallo mio/ 

SGENA 

Creusa^ Demofoonte, Adrasto con Oluixo per 
numo, e Dircea Uuno dopo V altro da> parU 

opposte^ £ DgTTO. 

Cre. Timante. 

Tim. Ah principessa» ah perdbè mai 

Morir non aù lasciasti? 
Dem. Amato figlio. 

Tim. Ah no, con questo nome 

Non dbiamarmi mai più» 
Crc, Forse non sai. <• • 

Tim^ Troppo, troppo ho saputo. 
Dem. Un caro aoiplesso 
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Pe.£[Do del mio pcrdori. . . Come! T' involi 

Dalle paterne braccia ? 
Tiin, Ardir non lio di rimirarli in faccia. 
Cre, Ma perchè } 

Dcin. Ma che avvenne? 

Adr, Ecco il tuo figlio. 

Consolati, signor. 
Tim. Dagli occhi, Adrasto, 

Toglimi quel bambin. 
Dir, Sposo adorato. 

T'un. Parli, parti, Dircea. 
Dir. ^ Da te mi scacci 

In di cosV giocondo? 
jT/m. Dot*e, iftisero me, dove m' ascondo? 
Dir, Fcrr^^ 
Dem. ^.^jSGnti. 
Cre. ^ T' arresta. 

Tim. >, Ah voi credete 

Consolarmi, crudeli, e m' uccidete. 
Dem. Ma da chi inggi? 
Tini Io fuggo 

Dagli uomini, da' Numi, 

Da voi tulli, e da me. 
Dir. Ma dove andrai? 

Tini. Ove non splenda il Sole, 

Ov^e non sian viventi, ove sepolta 

La memoria di me sempre rimanga. 
Dem. E il padre? 
Adr. E il figh'o? 

Dir. E la tua sposa? 

y^V^i. Oh Dio ! 

Non parlate cosi? Padre, consorte, 

Figlio, germau, soa dolci nomi agli altri: 
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Ma per me soao onori. 
Cnu £ la cagione? 

'Tini. Non curate saperla; 

Scordatevi di me. 
Dir. Beh per <]uei primi 

Fortunati momenti in cai ti piacij^ui, . • 
Tim. Taci» Dircea. 

Dir. Per quei soavi nodi. • • . 

2ini. Ma taci per pietà Tu mi trafiggi 

L' anima» e non io saL 
Dir. Giacche sì poco 

Curi la sposa, almen ti mova il figlio» 
Guardalo; è queli' istesso 
Cb' altre volle ti mosse: 
Guardalo; è sangue tuo. ^ 
Tim. Cos\ noMibise. 

Dir, Ma in che peccò? Percliè lo sdegni? A lui 
Perchè uieghi uno sguardo'/ Osil^rva» osserva 
Le pargolette palme ^ - 

Come solleva a te; quanto vuol dirti 
Con quel riso inuoceole ! 
Tini. Ah se sapessi» 

Infelice bambin, qjìel che saprai 
Per tua vergogna un giorno 
Lieto cosi non mi verresti intorno» 
Misero pargoletto 

Il tuo destin non sai. 
Ah non gli dite mai 
Qua! era il genitor. 
Come, in un punto, oh Dio, 
Tutto cambiò d' appetto! 
Voi foste il mio diletto» 
Voi siete il mio taiTor. pnat% 
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SC£NÀ VI. 
D£M0F005T£» DlRCEA^ CrEUSA» £ AdrASTO* 

Dem^ Sieguilo Adrasto. Ah chi di voi mi spiega^ 

Se il mio Tiuianie è disperato o stollo! ^i) 

Ma voi smariite in volto. 

Mi guardate» e tacete! Almen sapessi 

Qual mina sovrasta, 

Qual riparo appicslar. Numi del cielo» 

UaieniL voi i;:onsiglioj 

Fate almen eh' io conosca il mio periglio* 
Odo il suono de' queruli accenti; 

Veggo il iumo che intorbida il giorno; 
Stridei? sento le fiamme d^ intorno» 
Nè comprendo T incendio dov'è. 
La mia tema fa il dubbio maggiore; 
Nel mio dnbbio s^ accresce il timore; 
Tal eh' io perdo per troppo spavento 
Qualche scampo che v'era per ine. pariti 

SGENA.VIL 

DiRCEA» E CaEUSA. 

Cre. E tu, Dircea, che fai? Di te si tratta» 
Si traila del tuo sposo. Appresso a lui 
Corri» cerca saper. . , Ma tu non m' odi ì 
Tu )c attonite loci 

Adrasto parte, dopo ai»er consegnata Olinto uA 
Wi /e/v# «Ae h ctinduet fuori di sctruu 
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Non sollevi dal suolf Dai tuo letargo 
Svegliati alfia« Sempre il peggior consiglio 
È il non prenderne alcun. S altro non sait 
Sfoga il duol che nascondi; 
Piangi, lagnati almen» parla, rispondu 
Pin Che mai risponderti» 

Che dir potrei? 

Vorrei difendermi» 

Fuggir vorrei ; 

Ne so qual falmine 

Mi fa tremar- 
Divenni stupida 

Nel colpo atroce; 

Non ho più lagrime. 

Non Ilo più voce. 

Non posso piangere^ 

Non 80 parlar* 

SCENA VUL 

Creusa sola» 

Qual terra è questa ! Io perchè venni a parte 
Delle miserie altrui? Quante in un giorno» 

Quante il caso ne aduna! Ire crudeli 

Tra figlio e genitor^ vittime umane, 

Conumìnati templi 

Infelici imenei. Mancava solo 

Che tremar si dovesse 

Senza saper perchè. Ma troppo, o sorteà 

£ violento il tuo furor : conviene 

Che passi, o scemi. In cos'i rea fortuna 

Parte è di speme il non daexM alcunsu. 
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Non dura uua sventura» 

..^ Quando a tal segno avanza: 
. Principio è di speranza 

L' eccesso del timor* 
Tutto 81 muta io breve; 
E il nostro stato è tale» 
Che, se mutar si deve. 
Sempre sarà miglior, parte. 

SCENA IX, 

iMOgo magnifico nella reggia festivamem 
adornato per le noz,ze di Crema. 

TlMAUTS, E ChERINTO, 

Tini. Dove, crude], dove mi guidi? Ah queste 
Liete pompe festive 
Son pene a un disperato. 

. Io non conosca 

Più il mio german. Che debolezza è qugsu 
Troppo indegna di té? Senza saperlo 
Errasti alfin. Sei sventurato, è vero; 
Ma non sei reo. Qualunque male è lieve. 
Dove colpa non è. 

Dall' opre il mondo 
Regola 1 suoi gindizj; e la ragione. 

Quando P opra condanna, indarno assolve, 

Son reo pur troppo; e se finor noi fui, 
Lo divengo vivendo, lo non mi posso 
Dmiculicar Direca. Sento che Pamo; 
So che noa deggio. In cosi brevi istanti 
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Come franger quel uodo 

Che uii vera amor, ìdieAin imeaeo^ che «a Gglia 

Strìnser cos\; che le sventure istesse 

Resero più leuace? E taala fede? 

£ SI dolci memorie? 

E sì lungo costume? Oh Dio, Cherinto» 

Lasciami per pieia! Lascia oh' io mora 

Finché sono innocente. 

SCENA X. 

Adrasto, poi Matosio, indi Diegeì con OtaiTa, 

X DETTI. 

Adr. Il re per lutto 

Ti ricerca^ o Timante. Or con M atusio 

Dal domestico tempio uscir lo ìridi. 

Ambo soQ lieti in volto. 

Mè chiedon che di te. 
Tini. Fuggasi. Io temo 

Troppo r incontro del paterno ciglio. 
Mot. Figlio mio, caro figlio. abbracciandolo^ 
Tim. A me tal nome ! 

Come? Perchè? 
Mat. Perchè mio figlio sei^ 

Perchè son padre tuo. 
Tim, Tu sogni... Oh stelle ! 

Torna Dircea ! 
Dir* No, non fuggirmi, o sposo. 

Tua germana io non son. 
Tim. Voi m' ingannate 

Per rimettere in calma il mio pensiero. 
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SCENA XI. 
Demofooi^te con seguUCf e detti. 

Dem. Non t^ingannan, Timante: è Tcro, è verp. 

Tim, Se mi tradisie adesso» 
Sarebbe crudeltà, 

Dem. Ti rassicura: 

No, raio figlio non sei. Tu con DIrcea 
Fosli cambialo in fasce. Ella è auia prolct 
Tu di Matusio. Alla di lui consorte ' » 

La mia li chiese in dono. Utile al regno . ' 
11 cambio allor credè ^ ma^ quando pca 
Nacque CherìntOt al proprio figlio il trono - \ 

' aver tolto s' avvide, e a nie.l' arcano. 
Non ardi palesar, che troppo amante \ 
Già di te mi conobbe. AU\ore esti;eine' > . 
Ridotti^, al&i^ tutto iordue fogli il caso > > 
Scritto lasciò. L'un die all' amica j e g[uello. 
Matu^ip ti moatxp: l' aluo /nascose: 3 
Ed e questo che vedi. ^ 

Tim.. E peip^è ^U{(tp • \ 

Nel primo non spiegò? . . \ 

Dem. ' Solo a Dircea . • * ^ 

Lasciò iii quello una prova- , ^ ' ' ' . 
Del regio suo natal. Bastò per questo 
Giurar» eh' era sua iig^^. U gran segreto 
Della vera tua sprte era un arcano , 
Da non fidar che a me, perch' io potessi . 
A secondii casi 
Palesarlo o tacerlo. A tale ometto 
Celò quest' altro foglio in parte solo 
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Accessibile a me. 

Tim, Si sliaai eveaU 

Mi faoao dubitar. 

Dem. Troppo sod certe 

•Le prove, i stegni. Eccoli il foglio, ia cui 
Dì ({uanto ti narrai la sei le è accolta* 

Tim* NoQ deludermi» o sorte» un' altra volta, (i) 

SCENA ULTIMA. 

• 

Creusà» e detti» 
Cre. Signor» veraci sono 

Le felici novelle, onde la regjgia 

Tutta si riempì? 
Dem. Sì» principessa. 

Ecco It) spòso tuo. L'erede, il figlio ' • 

Io ti promisi, ed in Cheiinto io t' ofifro 

Ed il figlio» e r erede. 
Cher. ' ' S canaio forse 

Spiace a Creusa. » • / ' " * ' • 
Cre. * ' * A quel che il Ciel destina^ 

Invan farei riparo. • . 

Cker. Ancbita non vtifoi dir ck' io ti son qaro? 
Cre. ìu opra stessa il dirà. • i J ; 

Tim. ' » . - 'j ♦ Dunqne son.ip. 

Queir innocente usorpator» di 'coi 

L' oracolo parlò? ' ' 

Dem. * • S\. Vedi come 

Ogni nube sparì. Libero è il regno ' ^ 

Dall' antiuo sacrificio. Al vero erede ' 

La corona ritorna. Io le promesse 

Mantengo al re di Frigia 

Sènza usar crudeltà : Gherinto acquista. 

(i) Prende U foglio^ e Ugge fra sè. 
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La sna Creusa : ella uno scettrc* Abbracd 

Sicuro tu la tua Dircea: non resta 
Una caglon di duolo; 
E scioglie tanti nodi un foglio solo. 
^im. Oh caro foglio I Oh me felice ! Oh Numi I 

Da qual orrido peso 

Mi sento alleggerir 1 Figlio» consorte t 

Tornate a questo sen : posso abbracciarvi * 

Senza tremar. 
Dir. Che fortunato istante I 

€re* Che teneri trasporti ! 
Tim. A' piedi tuoi sHnginocchia. 

Eccomi un' altra volta. 

Mio giustissimo re* Scusa gli eccessi 

D' un disperato amor. Sarò, lo giuro. 

Sarò miglior vassallo» 

Che figlio non ti fui. 
Dem* Sorgi. Tu sei 

Mio figlio ancor. Chiamami padre: io voglio 

Esserlo finché vivo. Era finora 

Obbligo il nostro ^or; ma quindi innanzi 

Elezion sark : nodo più forte 

Fabbricato da noi, non dalla sorte. 

CORO. 

Par maggiore ogni diletto 
Se in un' anima si spande, 
Quand' oppressa è dal timor. 

Qual piacer sarà perfetto, 
Se convien, per esser grandcp 
Che cominci dal dolor l 

FINE. ■ . 4* 
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J2i noto per le istorie che Semiramide 
Ascolonita , di cui fu creduta madre una 
ninfa d^ un fonte , é nudrici le colombe , 
giunse ad esser consorte di Nino re degli 
Assiri } che dopo la morte di lui regnò 
in abito virile facendosi credere il picciol 
Nino suo figliuolo , ajutata alla finzione 
dalla similitudine del volto e dalla stret- 
tezza colla quale vivono non vedute le 
donne dell'Asia-^ e che y al fine ricono- 
sciuta per donna , fu confermata nel re- 
gno dai sudditi che ne avevano esperimen- 
ti La la prudenza ed il valore. 
' U azione principale del dramma è 

questo riconosciniento di Semira mide , al 
quale per dare occasione^ e per togliere 
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nel tempo istesso V wven similitudine deh 
la favolosa origine di lei , si finge che 
fosse figlia di flessore re d' Egitto-^ che 
a\^esse un fratello chiamato Mirteo , edu- 
cato da bambino nella corte di Zoroastro 
re de^ Battriani; che s^ invaghisse di Sci- 
talee principe d\tna parte delle Indie ^ il 
quale capitò nella corte di Vessore col 
finto nome d' Jdreno ; che , non adendolo 
potuto ottenere in isposo dal padre , fog- 
gisse seco y che questi nella notte istessa 
della fuga la ferisse e gettasse nel Nilo 
per una v^iolenta gelosia fattagli concepire 
per tradimento da Sibari suo finto amico, 
e non creduto ri^i^ale } e che iridi sopra^- 
vivendo ella a questa sventura peregrinasi 
se sconosciuta, e le awenisse poi quanto 
di storico si è accennato di sopra. 

IL luogo in cui si rappresenta V azio^ 
ne e Babilonia i dove concorrono diversi 
Principi pretendenti al matrimonio di Ta- 
miri principessa ereditaria de' Battriani , 
tributaria di Semiramide creduta Nino. 

Il tempo e il giorno destinato da Ta- 
miri alla scelta del suo sposo; la quale 
scelta chiamando in Babilonia il concorso 
di molti Principi stranieri y altri curiosi 
della pompa, altri desiderosi delVacquistOj 
Somministra una verisimile occasione di 
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riiros^arsi Semiramide nel luogo istesso e 
ne/lo slesso giorno coi fratello Mirteo , 
€olt amante Scitaloe, e col traditore Si^ 
bari : e che da tale incontro a lei nasca 
la necessità dello scoprimento. 



Digitized by 



INTERLOCUTORI 



SEMIRAMIDE^ in ahito mrile , sotto nome 

di Nino re degli Assirj , amanLc 
di ScitcUce , conosciuto ed amato 
da lei antecedentemente nella 
corte di Egitto come Idreno. 

MIRTEO^ Principe reale d' Egitto ^ fra- 
tello di Semiramide da lui non 
conosciuta^ ed amante di Tamiri^ 

IRGANO , principe Scita , amante di Ta^ 
miri. 

SCITALCE , Principe reale d' una parte 
delle Indie , creduto Idreno da 
Semiramide } pr e tensore di Tu* 
miri ed amante di Semiramide^ 

T AMIRI , Principessa reale dé" Battriani^ 

amante di Sci talee* 

SIBARI , confidente ed amante occulta 
di Semiramide^ 
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SCENA PRIMA. 

Gran portico del palazzo reale corrispen--^ ' 

dente alle sponde dell' Eufrate, 7Wmo da un 
latOf alla sinistra i^el quale un sedile pià basso 
per TamirL In JacdA al suddetto trono tre al^ 
tri sedili. Ara nel mezzo col simulacro di Belo 
Deità de' Caldei, Gran ponte praticabile orna" 
to di statue» Vista di tende e soldati sull' altra 

sponda* 

Semiramide» creduta Nino, con guardie» e poi 

&BABI. 

Sem. Olà. sappia Tamiri» 

Che ì priacipi pronUf 

Che faman rare» che al solenne tilo 

Di già l'ora s'appressa. 

Che il re T attende, (i) 
Sib» (lo noti m' inganno f è deséa.) 

Lascia che a' piedi tuoi. . . (2) 
Sem. Sibari! (Oh Dei!) 

allontani ciascun. (Che incontro !) Sovgu (3) 

Dall'Egitto in Assiria ' 

(^) Riceunio V ordine, parie una guardia. Nel men-* 
tre clic parla Semiramide, esce Sibari ^luirdaudola QOVk, 
meraviglia. (2) S' ingifiocchia. ' ' ■ • 

^3) Le guardie si ritirano ai Lontananza*' 

y. FUI. 5 
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Qual affa]r ti conduce?. 
§ib. • ' - noto altrove. 

Che la real Tamlrì, 

Deir impero de' Battri unica erede» 

Qui sciegliendò lo sposo oggi decide 

L' ostinate conlese» 
' -Che involtò rao» che il suo retag^a accese. 

Sperà! fra queste mura • 

'Ch'ulta P Asia mu*arj ma non sperai 

-In sembianza viri! sul troDo Assiro 

kDì ritrovar la sospirata e pianta* 

-Principessa d^ Egitto 

N£Ì6iiùr^a>ide« 
Sem. • Ah taci» in questo luogo 

Nino ciascun mi crede; e il palesarmi 

Vita» regno ed pnor potria costarmi- 
fiib. Che ascolto ! £ teco Idreno ? 

Che fa? Dov'è? 
Sem. Di queir ingrato il nome 

Non rammeqtarmi. Abbandonai con lui 

La patria»* il'reguo^ il genitor» le* oozze » 

Del monarca Numida; 

E pur, noi crederai» 1 istcsso Idreno» 

Che in' indisse oi fuggir» tentò svenarmi* 
Sib. Qualsia? 

fi^m. La notte istessa, 

Ch^ io seco andai: del Nilo 

Dall$i pendente rivsi 

Ei mi gettò ferita, e semiviva. 
Sib. Ma la cagione? 
^m. Oh DioI 

La cagione io non sa. 
'Sib. , ( La so Jjcu io. ) . 
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Come restasti in viu? > . ^ 
Sem. Unica e lieve 

Fu la ferita; e la selvosa sponda 

Co' pieghevoli salci 

La cadnta scemj^ mi tolse a morte* 
Sib. Qoal fu poi la tua sorte? 
Sem. In mille guise 

Spoglia e nome cangiai; 

Scorsi cittadi e selve; 

Fra tende e fra capanne 

U hrando strina e pascolai gli armenti» 

Or felice» or meschina. 

Pastorella, guerriera e pellegrina; 

Finche il monarca Assiro» 

Fosse merito, o sorte. 

Del talamo real mi volle a parte» 
Sib, E air estinto tuo sposo. 

Non successe nel regno il picciol Nino? ^ 
Sem. Il crede ognun; la somiglianza inganna 

Del mio volto col suo. 
Sib. Ma come il soffre f 

Sem Effeminato e molle 

Fu mia cura educailo. 
Sib. (E quando spero 

Miglior tempo a scoprirle i miei martirj 7 

Ardir.) Sappi. . . 
S^m. T' accheta, ecco Tamiri. (i^ 

SCENA n. 

Tamiri con seguito, e detti. 
Nino, deve al tuo zelo 

. y'odet%do ^cnii Tumin* 
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Oggi V Asia il riposoi io degli affetti 
La libertà. 
&m. Ma Babilonia deve 

Alla bellezza tua l'aspetto illustre 
De' principi rivali. Al fianco mio, (i) 
Principessa^ t' assidi j 
£ i merti di ciascua senti e decidi. (2) 

SCENA UI. 

Mirteo» Irgano, poi SaràucB, e detti. 

Min Al tuo cennot gran re» deposte V armif 

Si presenta Mirteo. 

L' Egitto. . . 
Ire. Odi. La bella, (3) 

Che fra noi si contende» è «quella ? 
Mi9\ È quella. (4) 

L' Egitto è il regno mio. . . a Semiramide. 
Ire. Del Caucaso natio 

Vien dal giogo selvoso 

L'arbitro degli Sciti, amante e sposo.* 
Mir. Ircano, a quel ch'io veggo, 

Tu d' Assiria i costumi ancor non sai. 

(^) Una. guardia i^a sul ponte, e aeeenna ^Aés pcnga^ 
no i principi» 

(2) Semiramide fa sul trono ; Tamiri a sinistra nel 
sedile; Sibari h in spiedi a destra. Intanto preceduti 
dal suono di stromenti barbari juissaiio il ponte Mirteo, 
Ircano e Scitalce col loro seiiuito;L quali si fermano fuori 
dot portico j c poi entrano l' un dopo 1* altro , q'iando 
tocca loro a pariti re. (3) u4 Mirteo iìitcrrf)f;.prndoln. 

^'i)jàd Ireano, {^) Alla stessa, interrompeudo Mirtc0» 



Diyiiized by Google 



ATTO PRIMO 8S 

Ire. Perchè? 

Sem. Tacer tu dei: 

Parli il prence d' Egitto* 
/re. In Assiria il parlar dunque è delitto? (i) 
Jilir. L'Egitto è il regQo mio; sospiri e piaatif 

Rispetto e fedeltà sodo i miei vanti. 
Sem. Siedi, principe, e spera: a lei che adori 

Non è il tuo merlo ascoso. Mirteo va a sedere^ 

Qual ti sembra Mirteo ì piano a Tamiri» 
Tarn, ' Molle e nojoso* (2) 

Sem. Or narra i preg] tuoi. (3} 
Jrc. Dua(|ue a vostro piacer* • . 
Tom. Parlai se v^oi. 

Ire. Si parli. A farmi noto 

Basta affermar eh' io sono 

opposto di colai. Sospiri e pianti 

Non son pregj fra noi* Pregio allo Soita 

E r indurar la vita 

Al caldo, al gel delle stagioni intere, 

E domar .combattendo uomini e fere* 
Tam. Si vede. 

Sem. Or siedi, Ircano* (4) 

Qual ti sembra costai ? piano a Tamiri. 
Tarn. Barbaro e strano. (5) 

Sem. Venga Sci talee. 

Sib. (Oh stelle l Io Y^go Idreno I 

Qual arrivo funesto l) 
Sem. Sibaii, oh Dio 1 questo è Scitalce ? (6) 
Sib. È c{uesto 



(i) Si ritira indietro, (2) Piano a Semiramide. 
(3) Ad I reaito. ' (4) Ircano fa a sedere. 
5) Piano a Semiramide, 
p) Piano a Siòari cedendo Sciiilce.t 
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Stnu Sarà. dopo averlo considerato. 

&cL (Numi, che volto ! ) Il re novello, 

Ircanq, dimmi, è quel eh' io miro? , 
Ire. E quello. 

Sci, Sarà. dopo as^r considerata Semiramide. 
Sem. Prence, il tuo nome 

Dunque è Scitalce? 
SoL Appunto. 
Sem. (Qual voce ! ) 
Sci. (Qual richiesta t 

10 gelo.) 

Sem. (Io vengo meao.} 

ScL (Semh'amide è questa.) , 

Sem. (E questi Idrcno.) 

Fin dall' Indico clima 

Ancor tui vieni alla real Tamirì 

11 tributo ad ofiPrir dentaci sospiri?' 
Sci. Io. . . (Che dirò?) Se venni. . . 

Non spei*ai...Mi credea...Ma veggo... (Oh Dei!) 
Sem. (Si confonde il crudel sagli occhi miei.) 
Tam, Siedi, Scitalce. Il turbamento io credo 

Figlio d' amorj ne a paragon d' ogni altro 

Picciol merito è questo. 
Sci. Ubbidisco, (i) 

(Infedcl ! ) 

Sci. (Sogno, o son desto?) 

Ma veramente è quegli 

11 successor della corona Assira) ad Ircano. 
Ire. Non tei dissi ? 

ScL Sarà. ^iede. 

Ire. Questi delira* 

(i> iSi ritira Umamenie i^rso U tedile* 
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Tarn, Nino, pmJiè non chiedi (i) 

Qual mi sembri costui J 

Senk. Perchè ravvisa (j^ 

In qael volto fallacé 

Segni d'infedeltà. 
Tarn. Ma pur mi piace. (3) 

Sem. (Oh gelo^ ! ) 

Ire, Che più s'attende? È tempi» 

Clic Tamiri decida* 
Tarn. Son pronta* 

Sem. (Ahimè I ) Ma prima 

Giurar si dee di tollerar con pace 

La scelta d' un rivale. Al Nume» all' ara> 

Principi, andate. 
Mii\ Ogni tuo cenno è legge. (4) 

ScL (Son fuor di me.) f^J'O steséOé 

Sem. (Spcrgiurol) 
Mii\ Io r approvo. (5) 
ScL lo V affermò. 

Ire. lo V assicnro. (fi) 

Sem. Ircano, al Nume, air aiA 

Non t' avvicini ? 
Jrc. No: giurai» né voglio 

Seguir r alimi costnmb. 

Degli Sciti ecco V ara, ed ecco il Nume, (j) 
Tarn, lo 1' ardire d' Ircano» 

Di Mirteo l' umiltà veggo ed' ammiro» 

(^) Piano a Semiramide, (2) Piano a Tamiru 
(3) Piano a Semiramide, (4) 5' alza^ e va all' ardi 
(Ti) Sci talee e Mirteo pofigona la mano sull'ara stati* 
\do uno per parte. 

(6) iV alza, ma wm parte dal suo luogo* 
yyPonendosi la mollo fll peUo^ accennandó Im spaàé • 
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Ma un non so che* • • 
Sfim. Sospendi 

La scelta» o principessa. 
Tarn. Abbastanza pensai. 
Ire. Dunque (avella. 

Sem.^Oj prìncipi: v'attendo (j) 

Entro la reggia all' oscarar elei giorno : 
Ivi a mensa festiva 
Sarem compagni, e spiegherà Tamiri 
Ivi il suo cor. Voi tollerate intanto 
Il breve indugio* 
Mir. Io non mi oppoi^o# 

Ire, £d io 

Mal soffro un re de' miei contenti avaro. 
Sem. Desiato piacer giunge più caro. 

Non so se più. t' accendi a Tamiri. 
' A questa o a quella face; 
Ma pensaci y ma intendi» 
Forse chi più ti piace» 
Più traditor sarà. 
Avria lo strai d' amore 
Troppo soavi tempre, 
Se la beltà del core 
Corrispondesse sempre 
Del volto alla beltà. (2) 

SCENA IV. 

TjUtfIRI» HlRT£0» IbCANO» E SciXALGE. 

Sci. Che vidi! Che ascoltai! Jra se. 

Semiramide vive I 
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Ma non l'uccisi io stesso? 

O sognava in quel punto, o sogno adesso. 
Tom» Sì pensoso, o Scitalce? Ami, o non ami? 
Sprezzi, o brami i miei lacci? 
Da lungo avvampi, e da vicino agghiacci,. 
Sci. Perdonami, o Tamiri. 

Se tu sapessi, oh Dio! 
' Tarn. . Parla* 

Sci. ' Se palio» 

Più confusa ti rendo» 
Tom, O tutto mi palesa, o nulla intendo. 
Sci. Vorrei spiegar 1' affanno. 

Nasconderlo vorrei; 
£ mentre i dubbi miei 
Cosi crescendo vanno, 
Tutto spie^r non oso» 
Tutto non so tacer. 
Sollecito, dubbioso 

Penso, rammento e vedoj 

E af^i occhi miei non credo» 

Non credo al mio pensier* partCn 

SGENA V. 

Tamiri, Mirteo, ed Ikgano. 

Vam. Più che ad ogni altro splace 
La dimora a Scitalce; ei pensa e tace# 

Jfrc. Non curar di quel folie^ 
' Godi di tua ventura» 
Che r amor t^ assicura oggi d' Ircano. 
Non rispondi? Ne tenù? Ecco la mano*. 
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Mir. Clic fai? Non ti rammenti 

11 comando reale ? 
Ire. E il re qual dritto 

Ha di frapporre a' miei cortesi affetti 

O limiti o dimore? ' 
Tarn. Che ! Tu conosci amore ? U tao piacere 

E domar combattendo uomini e fere. 

« 

Ire. E ver: ma il tuo sembiante 
. Non mi spiace però: godo in mirarti: 
E carioso il gaardo 
Più deir usato intorno a te s'arresta, 
Tam.Gm\ sorte in ver del mìo sembiante è questa! 
Che quel cor, quel ciglid altero 
Senta amor, goda in mirarmi; 
Non lo credo, non lo spero» 
Tu vuoi farmi insuperbir: 
O pretendi, allorché torni 
Ài selvaggi tuoi soggiorni. 
Rammentar così per gioco 
L' amoroso mio marcir» pariti 

* 

SCENA VI. 
Ircako, e Mirteo* 

Ire* La principessa. udisti? Ella superba" 

Va degli affetti miei. Misero amante ! 

Ti sento sospirar» ti veggo aillitto. 

Cangia, cangia desio; 

£ per consiglio mìo toma in Egitto. 
Mir, Mi fai pietà. La ina fiducia insana^ 

Il tuo rozso parlar, con cui V offendi. 
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Ti rinfaccia Tamìri, e noti V inteHdu 
Ire. DiuKjuc in diversa guisa i loro alletti 
. Qui trallauo gli amanti? £ qual è mai 

Questo vostro d'amor leggiadro stile? 
Mir. Cori lingua più gentile 

Qui si parla amor: qui con rispetto 

Uu bel volto si ammira; 

Si tace, si sospira. 

Si tollera, si pena: 

L' amorosa catena 

Si soffre volentier, bencliè severii 
Ire. E poi si ottien mercede? 
Mir. £ poi si speMi 

Ire» Miserabil mercè ! No^ d' involarti 

Il pregio di gentil non ho desio. 

Ciascun siegua il suo stile; io sieguoilmio. pdrtit 

SCENA VII. 

MiKX£0 solo. 

Felice te, se puoi 
Sopra gli affetti tuoi 

Regnar cosi! Ma non è ver: se iin giorni 
Al par di me cadrai 
. In servitù d^ una crodek t bèlla, 
Sarai men franco^ e cangerai favella^ 
Bel piacer saria d' un core 
Quel potere a suo talento^ 
Qdamio amor gli dti tormetit^i 
Ritornare in libertà. 
Ma non lice# e vuole Amot^^ 
Che a soffrir V alma si avvd2^i| 
E che adori anche i disprezzi 
D' una barbara beltlu jiarU, 
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SEMIRAMIDE 



SCENA VIU. 
Orti pensili. 

SciXÀLCE) £ SlBÀBl. 



Sci. Come ! £ tu non ravvisi 

Semiramide in Nino ? A me la scopre . 

Il girar de' suoi sguardi 

Placidi al molo: il favellart la voce» 

La fronte, il labbro» e V una e V altra gola 

Facile ad arrossir : ma, più d' ogni altro. 

Il cor che al noto aspetto 

Sabito torna a palpitarmi in petto* 
Sib. (Dei ! La conobbe.) Ah no. Se fosse tale. 

Al germano Mirteo nota sarebbe. 
Sci: No; che bambino ei crebbe 

Nella reggia de' Battri. 
Sib. In Asia ognuno 

La crede estinta» 
Sd. Ah più d' ogn' altro, amicot 

Io crederlo dovrei. Tutto fu vero 

Quanto svelasti a me« Nel luogo andai 

Destinato da lei; venne l'infiila; 

Meco fuggi ; ma poi , 

Non lungi dalla reggia 

LMnsidic ritrovai. Cinto d'armati 
era il rivale. • . 
Sib. £ il conoscesti? con timore. 

Sci. Almeno . 

Potrei sfogarmi in lui. 
Sià^ (Torniamo a respirar j non sa ch'io fui.) 
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Ma età tanti nemici 

Chi ti salvò? 
Sci. Fra V ombte 

Del hoscó e della notte 

Mi dileguai^ ma prima 

Del Nilo in sulla sponda 

L'empia trafissi e la baleaì ndl' onda.' 
Sib, Ahimè ! 

Sci, ^ Da quel momento 

Pace non so trovar. Sempre ho sugli occhiò 

Sempre il tao foglio, il mio schernito foco» 

La sponda, il fiume, il tradimento, il loco. 
Siò. li foglio mio 1 Forse lo serbi ? 
Sd. Il serbo - 

Per gloria tua, per mia difesa. 
Sib. Ah pensa 

Alla mia sicurezza. È qui Mirteo : 

Potria per la germana 

Vendicarsi di me. 
Sci» Va pur sicuro» 

A tutti il celerò. Ma corrisponda 

Alla mia la tua fe; non dir che Idreno 

In Egitto mi finsi. 
Sib» Io tei prometto. 

Addio. (Torbido è il mare, il tempo è n^o; 

Bisogna in tanto rischio un gran nocchiero.) 

parte. 

SCENA IXi 
SciTÀLCE» Tamiri» indi SkmirAiiidb* 

Sci. Chi sa? Forse il desio 

Ingannar mi potrebbe. Al re si vada ; 
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Si ritorni a veder. • • i$i aito di partititi 

Tarn. Dove, Sci talee? 

Sci. Al monarca d' Assiria» 
Tarn. Egli s' appressa; 

Fermati. 

Sci. (Oh Dio! Che dubitarne? E dessa.) (i) 
Tarn. Signor, brama Scitalce a Semiraìnidèi 

Tecd parlar. 
Sem, (Vorrà scoprirsi.) Altrove 

Piacciati, o principessa, 

Portare il pie: tutta agli accenti saoi 

Lascia la libertà. 
Tam. Parto. S' éi ama 

Scorgi. • • Chiedi* • • 
Sem. Va pur; so quel cbe brami. Qi) 

(Siam soli; or pallerà,) 
Sci. (Parti Xamirif 

Or con me si palesa.) 
Sem. (Il rossor lo ritarda.) 
Sci. (Teme quel cor fallace.) 
Sem. (Tade e mi guarda.) 

Sci. (Ancor mi guarda e tace ! ) 

Sem. Priocipe, tu non parli? 

Impallidisci, avvampi^ e sei confuso^? 
ScL Signor^ nel tno sembiante 

Una donna incostante 

Che in Egitto adorai, 

Veder mi parve, e mi turbò la mente; 

Quella crudcl mi figurai presente. 
Sem. Tanto simile a Mino 



(<) adendo Semiramide^ 
TanUri inaile. 
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Èra dunque colei? 
Sci. Simile tanto t 

Che sotto un' altra spoglia 

Quali' infida dirci, che iii te si annida, 
Sem. Se fu simile a me» non era infida. 
Sci. Ah menzogilen^ ingrata. . . alierat0. 
Sem. • Olà ! Sciialce 

Cosi meco ragiona? 
Sci. lo m'ingannai: perdona si ricompone é 

Uno rfogo innocente $ 

Quella crudel mi figurai presente. 
Sem. Pur» se avessi presente 

Allo sguardo colei» come al pensiero» 

Forse, cfhi sa? non ti vedrei sì fiero. 
Sci. (Qual audacia! Comprenda 

Alfin eh' io non la curo^) Ah se tu tuoi^ 

Questo mio core oppresso 

Felice tornerà. 
Sem. (Si scopre adesso.) 

Libero parla. 
Sci. Oh Dio! 

Troppo ardito sarei. 
Sem. La tema k vana^ 

Parla) di me ti puoi fidar. 
Sci. Vorrei 

Pietosa a' miei martir). 

Mercé del tuo favor, render 3!amiiitf 
Sem. (Oh ingrato ! Oh disleale ! ) 
Sd. Ella è il mio foco ^ 

Adoro il suo sembiante. . . 
Sem* Non più. (Fingiam.) Ti compalisco amanlc/ 

A parlar con Tamiri» 
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Ogni tua brama a secondar appresU». 
Sci. Torna appunto Tamiri: il tempo è <jiie9lOb' 
Sem. (Oh imporluuo ntorno i ) 
Sci. Or dir Je paoi^ 

Ch'è l'amor mio, ch'è il mio tormento estremo» 
Sem. Alloalanati e taci, (lo fingo e iiemo.) (i) 

SCENA X. 
Tamiri, £ dstxi. 

Tarn, Signor, quali predici 

Ventuie ali' amor mio? 
Sem. Poco felicL 

Sudai finora invano 

Con Scitake per te.. Di lui ti SQorda^ 
, Non è degno d' amor» 
Tarn. Perchè? 
Sem. Ti basti 

Saper che non si trova 

11 più perfido core, il più robello* 
Sci. Signor, parli di me? avamandosi. 
Sem. Di te favello. 

Sci. (E pure impallidisce.) Htiraadosi indietro. 
Tarn. E s' ei non m' ama. 

Perchè si fa rivale 

D Ircano e di Mirteo ? Chiedasi. . • 
Sem. AJi ferma: (a) 

Non gli parlar, se la tua pace brami. 
Tam^ Ma ìa cagion? 
^Sem. ' Tu sei 

0) SàUdM ù ritira btdietro. (2) Afrettmdolm^ 
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Innocente in amore» ed egli ha Farle 
affascinar chi sue lusinghe ascolta. 
Sci» Nino. • • appressandosi 
Sem. Eh taci una volta; con impeto. 

Non turbarci cosi. 
Sci. Ma qui si tratta 

Del mio riposo» e compatir tu dei» « • 
Tarn. Ma, Scilalce, io vorrei 
Chiaro intendere aliin quai son gli affettit 
Che nascondi nel seno» 
ScL Io seno ascondo . ^ 

Un incendio per te. L' unico oggetto 
Sei tu di mia costanza, 
il mio ben, 1* idol mio, la mia speranza» * 
Sem. (Perfido ! ) 
Tarn, Io non intendof 

Se siano i detti tuoi finti» o veraci: 
Eccedi e quando parli» e quando taci. 
Sci» Se intende si poco, a Semiramide. 

Che ho l' alma piagata» 
Tu dille il mio foco» 
Tu palla per me. 
(Sospira 1 ingrata. 
Contenta non è.) 
Sai pur che Y adoro, alla Stessa^ 
Che peno, che moro» 
Che tutta si fida 
Quest' alma di te. 
(Si turba Y infida, 
Conteoia non è.^ 
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SCEJS A. XI.. 
Semiramide» e Tabori. 

Tom* Udisti il prence? Egli è diverso assai 

Da quel ohe lo figari. 
Sem. Ah tu non sai 

Quanto a fingere è avvezzo* 
Tarn. Pur non sembra così. 
Sem. Di quel crudele 

Non fidarti^ o Tamirij altro interesse 
Non ho che il tuo riposo» 
Tarn. Io beh m' avvedo 

Del zelo tuo, ma si crudel noi credo. 
Ei d' amor quasi delira » 

E il tuo labtoo lo con^annà? 
• Ei mi guarda e poi sospira $ 
E tu vuoi che sia crudel? 
Ma sia fida^ ingrato sia ; 
So che piace all' alma mia ; 
E se piace allor che inganna » 

Che sarà qt^ndo è fedel 1 parté. 

» 

SCENA XQ. 
Semibamipb 9 pai iMkso^ ^ MmTEO. 

Sem. Sarà dunque Sci talee 
Sposo a Tamifi? E soffrirò «head onta 
Del nostro affetto antico... 
Principi , io vi predico 
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Gran disastri in amor. Se pigri ftiete^ 
lia destra di Tamìri 
Scitalce usurperà. Correte a lei t 
Ditele i vostri affanni , 
Pietà chiedete; e se pietà bramate 
Qualche stilla di pianto* ancor versate. 
Ire. Non è si vile Ircano. 
Mir.K placar quell'ingrata il pianto è vano. 
Sem. Ah non è vano il pianto 

U altrui rigore a frangere : 
Felice clii sa piangere 
In feccia al caro beni 
Tutte nel sen le belle. 
Tutte han pietoso il core j 
E presto sente amore 
Chi ha la pietà nel sen. partté 

SCENA XUI. 

Ircaho, e MnxBO. 

m 

Mir.Qà& pensi» Ircano? 

Ire. Hai tu* cwàggio? 

Mir. Il l)ran(lo 

Risponderà» quando tu voglia. 
Ire. Andiamo . 

L'importuno rivale * 

Uniti ad assalir. Pur che si vinca , 

Lode al par del valor merta 1' ingegno 
Mir. Sol d' un tuo pari il bel pensiero è degno, par^ 
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SCENA XIV. 
Ikcaiio solo. 

Qaaoti invealaa costoro 

Incomodi riguardi ! Eh eh* io no» Teaoi 

Con essi a delirar. Tremi Scàialf:e; 

La sua caduta è certa, 

O frodi io leali 9 o violena^a aperta. 
Talor, se il vento freme 
Chiuso negli antri cupi. 
Dalle radici estieaie 
Vedi ondeggiar le rapìt 
E le smarrite belve 
Le selve abbandonar. 
Se poi della monlagaa 
Esce dai varchi ignoti , 
O \a per la campagna 
Struggendo i campi interi t 
O dissipando i voti 
De' pallidi nocchieri 
jPer r agitalo mar. 
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SCENA PRIMA. 
Sala regia illuminatd in tempo di nòtte. V^a^ 

rie credenze intorno con K^asi trasparenti. Gran 
mensa imbandita nel mezzo , con quattro sedili 
ùUomo, ed una sedia in faccia* 

SsBàRk , e poi lacÀJiiO con ispada nuda»] 

Sib. ]\^inistri , al re sia noto , 

Che già pronta è la mensa. Ebeva in qaesU 

Scitalce la sua morte: è troppo il colpo 

Necessario per me. Scoprir potrebbe 

La sua voce » il mio scritto 

Qiianio Sibari un dì finse in Egitto*} 

Dove, signor? Qual ira (2) 
arma la destra ? 
ire. Io vo'Seitalce estinto. 

Additami dov'è. 
Sib. ' Ma che pretendi ? 

ire. In braccio alla sua sposa - 

Trafiggere il rivai. 
Sib. Taci, se brami 

Vederlo estinto: il tuo furor potrebbe 

Scomporre nn mio disegno. 
Ire. lo non t'intendoif 

(4) Pane una guardia. (2) A4 Irem^ 
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Corro a svenarlo, e poi 

Mi spiegherai l'arcano, (j) 
Sib, Senti. (Ah conviene 

Tutto scoprir.) Poss'io di te fidarmi? 
Irò. Parla. 

Sib. Per odio antico 

Sci talee è mio nemico; ed iow*.ma taci; 

Preparai la sua morte» 
he. E come?, 

Sib. E certo 

Che Scitalce è lo sposo. A lui Tamiri 

Dovrà, com'è costume. 

Il primo nappo offrir: per opra mia 

Questo sarà d'atro veleno infetto» 
Ire. Mi piace. £ se m' inganni? 

Ecco il veleno; (a) 

Se noi porgo al rivai, passami il seno» 
Jrc. Saggio pensiero» Io, tei confesso, amico» 

Te ne invidio 1' onore. 
Sib. Il re s'appressa» 

T' accheta» 

SCRINA n. 

Semiramide» TAMiait Mirteo, Sotalcb, seguiti 

da pAggi c. cavalieri; £ dktxl 

^em; Ecco, o Tamiri. 

Dove gli altra! sospiri 
Attendono da te premio e mercede^ 

. V 

(\) In nitri di partire. 

(!^) Gli mo^y a un picciai t;a^9« 
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(Io tifino e fingo.) 

Tarn. Ogni misura eccede 

La real pumpa. 

Mir. E nella reggia Assi A 

Non s'introdusse mai 
Con più fasto il piacere. 

San^ Al «nuovo ^poio (i) 

Io preparai la fortunata stanza^ 
Pegno deir ampr mio. 

S^i' (Finge costanza.) 

Ah, se quello foss' io. 

Chi più di aie saria Iclice? 
Sem. (Ingrato!) 
tre. Come mai del tuo fato n ScitalcB^ 

Puoi dubitar? Saggia è Tamiri, e vede. 

Che il più degno, tu sei. 

Mir. Che ascolto I Ircano„ 

Chi mai ti rese umano? 

Dov'è il tuo foco e l'impeto natio? 
Jrc. Comincio, amico, ad erudirmi anch'io. 
Tarn* Così mi piaci. ^ 
Mir. E molto. 

ScL Io non intendo (a) 

Se da senno o per gioco • 

Parla così. 
Ire. (M'intenderai fra poca) 

Seni. Pivi non si tardi. Ognuno 

La mensa onori j e intamto 

Misto risuoni a liete danze il canto. (3) 

(0 A Scitulce. (2) A Tamiri ed a Semiramide. 

(3) Dojfo seduta nei mezzo Semiramide^ siedono alla 
destra di lei Tamiri e poi Scitalcc ; alla ministra Mir* 
i€o, poi It caiio. Sibari e in piedi appressa Irounn*, 
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CORO. 

Il piacer» la gioja scenda. 
Fidi sposi, al vostro cor: 
Imeneo la face acceada. 
La sua face accenda Amor. 

Parte del Coro. 

Fredda cura, atro sospetto 

Non vi turbi e non v ofFeada; 

£ intorno al regio letto 

Con purissimo splendor ^ 

* 

CORO. 

Imeneo la face accenda» 
La sua face accenda Amor. 

Parte del CorOé 

Sorga poi prole felice » 

Che ne' pregi ugnai si tenda 
Alle bella genitrice» 
All' invitto genitor* 

CORO. 

Imeneo la face accenda , 
La sna face accenda Amw. 

\ 
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Parte del Coro. 

£ se fia che amico Nume 

Lunga età non vi contenda, 
A scaldar le iVedfle piume ^ 
A de&tanie il primo ardor 

cono. 

Imeneo la face accenda^ 
La sua face accenda Amor. 

Sem, In luciilu crislallo aureo lic^uore f 
Sibari, a me si rechi. 

(Ardir, mio core. 
Ire. Q\ colpo è già vicino.) 
Sem. (Oli Dio ! S' appressa 

11 momenio funesto.) 
Tarn. (Che gioja !) 
Sci. (Che sarà?) 

^{^*' - (Che punto è q[uesto!) 

Sib. Compito è il cenno. (2) 

Sem. Or prendi , 

Tamiri, e scegli. Il sospirato dono (3) 

Presenta a chi ti- piace; 

E goda quegli il grande acquisto in pace. 
Tarn. Princìpi , il dubbio , in cui Cuor m' involse 

L' n^vi^b'^i^«nza de' merli, 

Discioglìe il genio e non offende alcuno, 

(^) fi prendere la tazza , e pone destramente 
il t^elcno. 

(2) Pvsa la sottocoppa colla tazza aitanti a Srmira- 
midc, c va a lato d'ìrvano. 0)Dà la tazza a Tamiii. 
T, FUI. 61 
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Se al talamo ed al trono 
uno o V alro follava» 

Ecco lo sposo e il re : Sciialct l>eva. (i) 
Sem. (lo lo previdi. ) 
Mir. (Oh sorte !) 

Sci. (Ah (jual impegno ! ) 
Sib. (Or s'avvicina a morie* 

/re- Vìa • Scitalce , che tardi ? Il re tu sei. 
Sci.' (E deggio in faccia a lei 

Annodarmi a Tamiri ?) 

Tarn. Egli è dubbioso ancora. a Semiramide. 

Sem. Àlfin risolvi. 

Sci. E Nino 

Lo comanda a Scitalce? 
Sem. Io non coniando ; 

Fa il tuo dover. 
Sci. Sì , lo farò. (L' ingrata 

Si punisca così* } D' ogni alti*o amore 

Mi scordo in questo punto... (Ah nonliocore. (%} 

Porgi a più degno oggetto 

Il dono» o principessa t io non V accetto. (3} 
Tom. Come ! 

Sib. (Oh sventura!) 

Ire. E lei ricusi allora » 

Che al regno ti destina ! a Scitalce 

Non s' offende in tal guisa una regina. 

Sem. Qual cura hai tu, se accetta 

O se ritìnta il dono? ad IreatUK 

^ir. Lascialo in pace. 

Xrc> Io sono a Semiramide^ 

(0 Posa la tazza dat^anti a Scitalee. 
(T) Volendo bftre e poi s' arrèsto, 
\à) Posa {a, tmtta sopra la mensa^ 
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Difensore di Tarairi ; e tu non deyi a Scitalcé. 

La lazza ricusar; preadila, e bevi. 
Tarn. Principe, tnvan ti sdegni; ei còl rifiato (i) 

Non me, se slesso offende, 

E al demento suo giustizia reade* 
Ire. No, no: voglio w^i beva* 
Tarn, Eh taci. Intanto 

Per degno premiò al tuo cortese ardire» 

L' offerta di mia mano 

Ricevi te con più giustizia, Ircano. (a) 

Jrc. lo ! 

'Tarn. Con <{uesto dono 

Te destino al mio trono, all' amor mio. 
Ire. Sihari, che farò? piano a Sibaru 

Sib. Mi perdo anch' io. CS) 

Tmi* Perchè taci cosU Forse tu ancora 

Vuoi ricusarmi ? 
Ire. " No, non ti ricuso. 

T'amo... Vorrei... Ma temo... (Io son confalo.) 
Sem. Principe, in non devi, 

Un momento pensar, prendila, e bevi. 

Ttoppo il rispetto offendi 

À Tamiri dovuto. 
Mir. Ma parla. 
Tarn. Ma risolvi. 

Ire. Ho risoluto. (4) 

Vada la tazza a terra. getta la iazzéU 

Sci. £ qual furore insano. . . 
Ire. Così riceve un tuo rifiuto Ircano. . 
Tarn. Dunque ridotta io sono 

( i ) jid libano. (2) Bteseniando la tmzzm, ad Imuìo. 
Piamm ad Ir^mo. (4) S'alia, « premdè la tama^ 
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A rotadicar chi le aite nozze accelti? 
Dunque per oltraggiarmi 
In Assiria veniste? Il mio sembiante 
E deforme a lai segno» 
Che a farlo tollerar non basta un regqo? 
Sc/fi. E giusta r ira tua. 
Mir. ' ' Dell'amor mio 

Dovresti» o priai;ipessa. • • 
Tarn. Alcun d' amore (i) 

Più non mi parli. Io sono ofTcsa, e voglio 
Punito r offeusor: Sci talee mora. 
Il mio dono avvili. Chi sua mi brama, 
A lui trafigga il petto: 
Yeaga tinto di sangue, ed io l' accetto. 

Tu mi disprezzi, ingrato: aScitàUe* 
' ' * Ma non andarne altero: 
Trema d' aver mirato. 
Superbo^ il mio rossor. 
Chi vuol di me P impero. 
Passi quel core indegno. 
Voglio che sia lo sdegno 
Foriero dell' amor» parie. 

SCENA m. 
SemuìAmide, SaxALGE, Mirteo, Irgài^o, e Sibabi. 

Sem. (li mio bene è in periglio 

Per essermi fedel.} 
Jrc. ' Scitalcc, andiamo: 

(0 S'alza, e teee tutti.. 
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Air offesa Tamiri 

Il douo olTiir della tua lesta io voglio* « 
'ScL VeegOf e di tanto orgoglio 

Arrossir ti farò, (i) 
Sem. (Stelle, che fial) 

AUr. Arrestatevi, olàj V impresa è mia» 
ire. Io primiero al cimento 

iauiai Scitalce. 
Mir. Io dilensor più giusta 

Soli di Tamìru 
Ire. Ella di te uou cura. 

Nè mai ti scelse. 
Af/r. Ella ti sdegna^ offesa 

Dal tuo rifiuto. 
Ire. E tu pretendi, . . 

Mir. E vuoi..,! 

ScL Tacete: è vano il contrastar fi.*a noi. 

A vendicar Tamiri 

Venga Ircaiio, Mirteo, venga uno stuolo: 
Solo io sarò, nè mi sgomento io solo. (2) 

Sem, Fermati. (Oh Dio!) 

Sci. Che chiedi? 

San. Io i£uesta reggia 

Su gli occhi miei Tamiri 
Il rifiuto soffri: prima (regni altro 
lo son r olleso, e pria d ogni altro io voglio 
L' oltraggio vendicar. Qui prigioniero 
Kesti Scitalce, e f|ui deponga il brando. 
Sibari, sia tuo peso , 

(4) In atto di partire con Ircano^ 
(2; In atto di partire^ 

a*» ria* 6* 
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La CUI todia àsì reo* 
Sci. Come ! 

Sib. Che intendo ! 

Sefìi. (Cos\ non mi paleso, e lo difendo.) 
Sci. Ch'io ceda il brando mio? 
Sem, Non più ; cos) comando, il re «on io. 
Sci. Cosi comandi, e parli 

A Scitalce COSI? Colpa si grande 
Ti ^mbra il mio ri&ulo? Ah troppo insulti 
La solferenza mia. Qui potrei farti 
Forse arrossire. . • 
Seni. Olà t' accheta, e pai'ti« 

Sci. Ma qnal perfidia è questa! Ove mi U*ovo?- 
Nella reggia d' Assiria, o fra i deserti 
Dell' inospita Libia? Udiste mai 
Che fosse più fallace 
11 Moro infido, o l'Arabo rapace? 
No, no j V Arabo, il Moro 
Hah più idea di dovere j 
Han più fede tra loro anche le fiere, (i) 
Voi che le mie vicende , 
Voi che i miei torti udite. 
Fuggile , sì fuggile : 
Qui legge non s' intende , 
Qui fedeltà non v'è. 
E puoi, tirannno, e pool n Stniifàmidt» 
Senza rossor mirarmi f 
Qual fede avrà per vói 
Chi non la serba a me ? (i) 

(1) Getta la spada, 
{pi) Paru €m Si6arL 
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SCENA IV. 

Semiramide » Iacà^ìo £ Mìatexk 

5em. (Conoscerai fra poco. 

Che 80n pietosa » e non crudeL } 
àfiré ' Perdona , 

Signor, s' io troppo ardisco : il tuo comando 

Sciialce a un punto, e la mia speme oltraggia, 
/re* Perchè mi si contende 

11 trionfo di lui ? 
Sem. Chi mai t' intende ì 

Or ^amiri noù cnri» ed or la brami. 
Mir. Ma tu , l' ami o non V ami ? 
Ire. Noi so. 

Sem. Se amavi allor^ covne in te nacque 

D' un rifiuto il desio f 
Ire, Così mi piacque. 

Mir. Se ti piacque così, perchè la pace 

Or mi vieni a tubar? 
Ire. Cosi mi piace, 

it/ir. Strano piacer! Dell' amor mio ti. fai 

Rivale , Ircano , ed il perchè noi sai. 
Ire. Quante richieste ! Àlfiae 

Che vorreste da me ? 
Sem. Da te vorrei 

Ragion delPopre ine. 
Mir. Saper desio 

Qual core in seno ascondi. 
Sem. Spiegati* 
Jlfir. Non tacer. 

Sem. " Parla. 

Mi'r. • Rispondi^ 
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Saper bramate 

Tutto il mio core? 

Non vi sdegnale , 
Lo spiegherò. 
Mi dk diletto 
L altrui dolore j 
Perciò d alletto 
Cangiando vo. 
Il genio è strano. 
Lo veggo anch' ioj 
Ma temo in vano 
Cangiar desio; 
L' isicsso Ircano 
•Sempre saiò. parte. 

SCENA V. 
Semiramide, e Mirteo. 

jlf/r. Vedi, quanto son io 

Sventurato in amore. Uu tal rivale 
A me si preicrisce. 
Sem. ■ A tuo favore 

Tutto farò, ti bramerei felice. 
Min Come goder mi lice 

La tua pietà ì 
Sem. Ti meravigli » o prence f 

Perchè il mio cor non vedi. 
Va : più caro mi sei di quel che credi* 
Mir. A te risorge accanto 

La speme nel mio sen, 
Come deil^ alba al piaato 
Suir umido terrea 
Risorge il fiore. 



112 
Ire. 
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Suiila mia si fa 
L' amica tua pielà » 
Non temo dei mio ben 
Tutto il rigore. parie. 

SCEJSfA VI. 

Semiramide sola. 

pi Scilalce il rifiuto 

£ una prova d' amor. Questa mi toglie 

De' tradimeuli suoi 

L' immagine dal cor ; questa risveglia 
Le mie speranze, e questa 

Mille teucri aifetli in scn lui desta. 
T' intendo 9 amor; mi vai 
La sua iè rammentando » e non gì' inganni i 
Quanto faeile è mai 
Nelle felicita scordar gli affanni I 
Il pastor» se torna aprile. 

Non rammenta i giorni algenti; 

Dall' ovile all' ombre usate 

Riconduce i bianchi armenti^ 

£ le avene abbandonate 

Fa di nuovo risonar. 
Il nocchier, placato il vento» 

Più non teme , o si scolora; 

Ma contento in sulla prora 

Va «aatando iu faccia al mar, parte. 
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SCENA VIL 

Appartamenti terreni. 

Irgiiio» troécinando a forza Suìbi. 

Ire. Sieguimi} invan resistu 
Sib. Ma che vuoi 1 



Ire. Che a Tamtri 

Discolpi il mio rifìiilo. 
Sib. £ come ? 

Ire. A lei 



Scoprendo il ver. Tu le dirai eh' io 1* amo} 

Che per oon ber la morie. 

La ricusai: ch'era la tazza aspersa 
' Di nascosto veleo; clie tua la cura 

Fu d' apprestarle^ , . 
Sib. E pubblicar vogliamo 

Ua delitto comon? Fra lor-di colpa 

Differenza non hanno 

Chi meditò chi lavori V inganno. 
Ire. D' un desio di vendetta 

Voglio esser reo, non d^ un rifiuto. Andiamo* 
&*Z>. Senti. (Al riparo.) lo parlerò, se vuoi; 

Ma col parlar scompongo 

Un'idea più felice. 
Ire. E (jual? 

Sib. Non hai 

Pronte tu sull'Eufrate accenni tuoi 

Navi, seguaci, ed armi? 
Ire. E ben che giova? 
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Sih. ÀI reali giardini il fìame istesso 
Bagna le muia^ ^ &i racchiude io quelli 
Di Tamiri il soggiorno: ove tu voglia 
Col soccorso de' tuoi 
r impresa assicurar, per tal sentiero 
Rapir la sposa, e a te recarla io spere* 
Ire, Dubbio è l'evento. 
Sib. Anzi sicuro: ognuno 

Sarà immerso nel sonno; a quest' insidia 
Non vi è obi pensi: incustodito è il loco» 
Jrc. Farmi che a poco a poco 

Mi piaccia U .tuo pensier: ma non vorrei.^»» 
Sib, £h dubitar non dei: fidati* Io vado» 
Mentre cresce là notte, 
li sito ad esplorar; tu co' più fidi 
Dell' Eufrate alle sponde 
Sollecito ti rendi. 
Jrc. A monienti verrò j vanne e m'attendi. 
Siò, yieni; che in , pochi istanti 

Deir idol tuo godrai, 
E ogni rivai farai 
D' invidia impallidir. 
Piangono i folli amanti 
Per ammollire un core: 
Per te non fece amore 
he stiade del martir. parU. 

a 

SCENA Via 

IfiCAHO^ Tamiri, e p(d Mmim. 

Ife. Ah non si perda un solo islaate. Oii eowie 
Delusi rimarranno. 
Se ai' arride il desiifto^ 
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E Scitnlce c Mirteo^ Tnmiri c RmoF (i) 
Tarn. Che si tia7 Che si pensa? Ancor nontarba 

11 valoroso Ircano 

Nè pur coti la minaccia i sonni al reo? 
Ire, Hai difensor più degno: ecco Mirteo. (2} 
Tn/n. Mirteo, s<m vendicata? 

E pimi Lo iScì talee? 
Min Egli di Nino 

È prigionier: come assalirlo? 
Tarn. E Nino 

Perchè r imprigionò? 
ilfir. Perchè ti offese 

Nella sua teggìa, e vuole 

Della sorte del reo 

Che decida Tamiri* 
Tarn. Addio Mirteo. (3) 

Mù\ Dove? 

u u/ìw A Nino. (4) 

Mir. f Ah SI presto. 

Tiranna, m'abbandoni? 
2 ani. (Ahimè!) (5) 

Min Lo veggo» 

Nacqui infelice, 
Tarn, (Oh che importuno!) (6) 

Miì\ Ascolta. 

Non ho pace per te: dermici sospiri 

Tu sei r unico oggetto. . . 
Tarn. Mirteo, cangia l'avella, o cangia alTelto. 

io tollerar non posso 

(4) In atto di partire, 

(2) Addita iroìticamente Mirteo, che viene ^ e parte. 

(3) In atto di partire in fretta (5) Impaciente, 
Come sopra. (fi) Come sopra. 
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Ua querulo amator, che mi tonnenii 
GoQ assidui lamenti, 

•Che mai pago non sia» che semptc innauzi 
Mesto mi yeugat e chot tacendo ancora» 
Cqu la 'fronte turbata 
' Mi rimproveri ognor eh* io sono ingrata. 
V Ja eterne tue querele 
Soffribili non sono. 
Odiami, ti perdono. 
Se amar mi vuoi cosV. 
Compianti deU^ aurora 

Cominciano i tuoi pianti; 

Kè son finiti ancora 

Quando tramonta il àìjt» parie-^ 

SCENA IX. 

Mir. Più sventurato amante 

Non v' è di me. 
Sem. Nè giunge ancor! S'affretti (1} 

Scitalce. » 
Mir. Ah se sapessi» 

Signor« quai torti io soffro* 
iSeiit. Un'altra voli» 

Gli ascolterò: pjirti per ora. 
Mir. Oh Dio! 

Ua mIo istante. • • 

Sem. ' £ Ì)en> che fu? Ti spicgja:: 

Ma spedisciti. 
Mir. U fasiot 

(<) Vtrto la stetti, 

T. Vili, t 
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Deir iogiata Tamiri. • • 
Sib. li prigioniero, (i) 

Signore, è qui. • 
Sem. ' Fa che s' appressi. (2) 

Mir. li fasto. • «1 

Sem. Lascianii^solo. 
Mir. ' £ udir nou vuoi ? 

Sem. Non posso. (3) 

Mir. Deh per piedu ». 
&m. Mirteo, 

T' imposi di partir; basti. Codesta 

Tua soverchia misura è poco accorta. 
Mir. Ah per me la pietà nel mondo è mortai parie. 

SCENA X. 

Sem. Come mi balza in petto 

Impaziente il cor! Più nonposs'io 

Con l' idol mio dissimular T affetto. 
Sci. Eccomi. A che mi chiedi ? 
Sem. , Oi< lo saprai: (4) 

Sibari, t' allontana. (5) 
Sei. A nuovi oltraggi 

Vuoi forse espormi? • • 
Sem, ' Oh Dio! 

Non parliam più d' oltraggi» io di tua lede 

(1) jÌ Semiramide. 

(2) Sihari parie per e^figuir^ il ^onrnn/dm. 

(3) Con impazicnztT (4) ji SciuUce* 
(fi) A Siòari 0he parie. 
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Tutto il valor conosco. 

Di Tamiri il rifiuto 
* M' intenerì: mi fe' veder distinto 

Che vero è Y amor tuo, che V odio è finto. 

Deh non finghiamo più. Dimmi che vive , 

Nel petto di Scttalce il cor d' Idreno : 
* Io ti dirò elle in seno 

Vive del finto Nino 

Semiramide taaj che per salvarti 

Ti resi prigioniera chMo fui Tistessa 

Sempre per te, che ancor V islessa io sono. 

Pace» pace una volta; io ti perdono* 
ScL Mi perdoni ! E qual fallo f 

Forse i tuoi tradimenti? 
«Se/71. . . Oh stelle! Oh Dell 

l tradimenti miei! Dirlo tu puoi? 

Tu puoi pensarlo? ^. . 

Sci. Udite! Ella s* offende» 

Come mai non avesse . 1 

Tentato il mio morir ; eom' io vedu^tf 

Non avessi il rivai; come se alcuno 

Non m' avesse avveiUto il mio periglio. 

Rivolgi altrove* o menzognera, il ciglio. 
Sem. Che sento ! E chi t' indusse ; 

A. credermi $\ rea ? 
Sei. So che ti spiac^ue; 

La tua frode svanì: delV innocenxa 

I Numi ebber pietà. 
Sem. Quei Numi isiessi» 

Se v' è giustizia in Cielo» 

Dell innocenza mia facciano fede. 

lo tradir T idol mio ! Tu fosti e sei 
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Luce degli occhi miei» ' 

Del mio tenera cor tutla la cura. 

Ah se il mio labbro mente» 

Di uuovo ingiustaoieale^ 

Come già fece Idretao» 

Torni Scitalce a Liapassarmi il seno. 
Sci. Tu vorresti sedarmi: ua' altra volta^ 

Perfida» ingannasti ; 

Trionfane, e ti basti; 

Più le lacrime tue forza non hanno. 
•Se/71. In vero è un grande inganno 

A uno straniero in braccio 

Se slessa abbandonar, lasciar per lui 

La patria e il genitore : 

Se* questo è inganno» e qual sarà V amoret 
Sci. Eh ti conosco. 

Sem. E mi deride! Udite» 

Se mostra de' suoi falli alcun rimorso! 
Io priego, egli m' insulta j 

• Io tutla umile, egli di sdegno acceso; 
La colpevole io sembro» ed ei 1* offeso. 

Sci. No» no» la colpa è mia : pur troppo sento 
Rimorso al cor; ma sai di che? D'un colpo 
Che lieve fu» ne vendicommi allora. 

Seni, Barbaro» non dolerti» hai tempo ancora. 
Eccoti il ferro mio: da te non cerco 
Difendermi, o crudel: saziati, impiaga, 
Passami il cor: già la tua mano apprese 
Del ferirmi la via. Mira» son queste 
L" orme del tuo furor. 

Sci. (Se più r ascolto» 
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Mi scordo i torti miei.) 
Sem. Ti volgi altrove? 

Riconoscile, ingrato, e poi mi svena. 
Sci. Va, non ti credo. 
Sem. Oh crudeltade ! 

Sci. Oh pena ! 

^ Sem. Cradel ! morir mi vecti, ^ 

E il mio dolor non aedi? 
E insulti al mio dolor? 
Sci. Empia 1 Mi sei palese, 

E vanti ancor difese ? 
E vuoi tradirmi ancor? 
Sem. Che crudeltà ! 
Sci. Che inganno! 

Che affanno è quel eh' io sento l 
Sei nata \ 

Sei nato 1 ««^«"«^"to- 

/ Barbara, i , 

Barbaro, «or. 

Qaal astro in Ciel splendea 

Quel di che un' alma rea 
Seppe inspirarmi amor? 
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SCENA PRIMA. 

Campagna sulle rive dell' Eufrate.' Mur a dei 
gim'dini reali da un lato còti cancelli aperti. 
Navi nd fiume che ardonb. 

Zuffa già incominciata fra le guardie Assire c 
i soldati Sciti , gli ultimi dei quali si disperdo- 
no inseguiti dagli altri j poi Ircano e Mihtiìo 
combatleudo. U primo cade 1' altro gli guada* 

gna la spaaa* 

Mir. Cedi il ferro , o t' uccido. 

Ire. lì ferro avrai, 

Quand' io rimanga estinto. 
Mir. Empio , vivrai 5 ma disarmato e viulo. (i) 
Ire. Astri nemici ! 
Mir. Assiri t 

Al re lo. Scita altero 

Prigionier conducete. 
41re. Io prigioniero I 

Lacci ad Ircano ! Ah temerario I £ sai 

Chi soQ io ì 
Mir. ' Sì 9 lo veggo: un vii tu sei 

Senza onor» senza fede, * 

Che altro dover non vede 



(I) GU Uvm U tpada. 
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Che il suo piacer: clie insidia le regine; 
Cile sol con le rapine > 
Pregio de' tcaditori , 
Sa meritar, sa contrastar gli amori. 
Ire. Qucst* insolente ollraggio 

Pagherai col tuo sangue. 
Mir. £h>! dì 'minacce 

Tempo or. non è. Grazia e pieladc im] loia. 
Ire* Grazia e pietà ì Fai ò tremarti ancora. 
In mezzo alle tempeste 
Scoglio battuto in mar 
Da lungi la tremar 
Navi e nocchieri. 
Fra l'onde più funeste 
Lo scoglio tuo salò; 
E il lasto io frangerò 
]>e' tuoi pensieri, (i) 

SCENA IL 

MiBTJBOy e pei SniAià con ispada nuda. 

i)/ir. Inutile furor! 

Sib, Mirteo, respira. 

Tu il bar])aro opprimesti : i suoi seguaci 

Io dispersi e fugai. Salva è Tamiri : 

Lode agli Dei* rimette la spada. 

Mir. Quanto ti deggio , amico ! 

Vieni al, mio sen. Con 1' opportuno avviso 
Mi salvasti il mio ben. La trama indegna 

(<) Ire ano parte fra Le guardie Assire, 
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A me rimasta ignota 

Saria senza di te : {godrebbe Ircano 

Della sua colpa il IVutto: io piangerei 

Privo dcir idol mio» 
Sib, L' opre dovute 

Alcun merlo non hanno. 
A/ir. ( caie fido cor ! ) 

Sib. ( Che fortunato inganno ! ) 

Mir^ Ecco: un rivai di meno 

Per te mi trovo. 
Sib. Il tuo maggior nemico 

Non ti è noto però. 
Mir, Lo so : Scitalce 

Funesto è all' amor mio. 
Sib. Solo air amore ! 

Ah Mirteo, noi conosci. 
JUin Io noi conosco? 

Sib. No. (S* irriti costui. ) 
Mir* Chi dunque è mai ? 

Spiegati 9 non tacer. 
Sib. Scitalce è quello» 

Clic col nome d' Idreno 

Ti rapì la germana. 
Mir. Oh Dei 9 che dici ! 

Donde , Sibari , il sai ? 
Sib. Molto in Egitto 

£i mi fu noto. Io del real tuo padre 

Era i custodi a regolare eletto» 

Quando tu pargoletto 

Crescevi in Battra a Zoroastro appresso. 
Afir. Potresti errar. 

Sib. Non dubitarne, è desso» 
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Mir* Ah non a caso il Cielo 

Il reo mi guida innnanzi. U suo gastìgo 
È mio dover. in atto di partire. \ 

Sib. Dove t' affietli? Àscolla. (i) 

Regola almen lo sdegno. 
Mir. Non soffre l' ira mia freno o ritegno. 
In braccio a mille furie 
Sento che T alma freme j 
Tutte le sento insieme^ 
Tutte d' intorno al con 
Delle passate ingiurie 
Quella V idea mi desta) 
L'odio fomenta questa 
Del contrastato amor. parte. 

SGENA m. 

SiBAia 5o/o. 

Queir ira eh' io destai , 

Molto giovar mi può. Scitalce estinto» 

Dal timor mi difende 

Ch' ei palesi il mio loglio ; 

E di lei che m'accende, 

Un inciampo mi toglie al letto» al soglio. 

Questa dolce lusinga 

Di delitto in delitto» oh Dio ! mi guida. 

Ma il rimorso or che giova? 

Quando il primo è commesso^ 

Necessario diventa ogni altro eccesso. 

(O Trattenendoló. 

T. FUI. 7* 
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Or che scioila è già la prora» 
Sol si pensi a navigar* 

Quando fu tiel porto ancora. 
Era bello il dabilar. 

SCENA IV. 

Gabinetti reali, 

Semuiàmioe, una Guardia, e poi Scitalcc. 

Sem. Noi voglio udir; da questa reggia Ircauo 
Parta a momenti. Egli perclè nel vile 
Tradimento intrapreso 
Ogni ragione ali* imeneo conteso. 
Odi: Sci talee a me s' inoltri, (i) Io tremo 
Kipensando a Mirteo. Con quale orgoglio 
Or mi ps*rlò! Non è suo stil. Che avvenne? 
Che vuol? Mi ravvisò? Principe, ah siamo (9. 
In gran periglio entrarai)i: lio gran sospcti 
Che Mirteo ci conosca. Ài detti audaci, 
AH' insolito sdegno, alle minacce 
Misteriose e tronche, io giurerei 
Ch' ci ci scopri. Per questi istanti appena». 
Ch' io parlo teco, a differir la pugna 
Indussi il suo furor. 

Sci. Rendimi il braui^o; 

Lasciami dunque in libertà. 

Sem, Vincendo» 



(1) ^11 a ifuardia che parte 

(2) A ScUeUee che gitm^c. 
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Che f^iovi a me, quando ci fui «copra? Ah peosa 
Che all' estrema sventura 
Io ridotta sarei. 
Sci, Questa è tua cura. * 

Sem. Ma se senza tuo danno 
Tu potessi saivarnìi, 
Noi faresti^ o crudel? 
Sci. La lua salvezz:^ 

Non dipende da me. 
Sem. Da te dipende. 

Odimi sol. 

Sci. Parla. con disprezzo. 

Sem» E che vuoi eh' io dica. 

Se m' ascolti cpsW Fin cVio ragiono. 

Placa quell'ira, o caroj 

Modera quel dispetto; 

Pi-ometti di tacer. 
Sci» Parla: il prometto. 

Sem. (JML' assisti» Amor.) 
Sci. (Ché mai può dirmi?) 

Sem. Or senti: 

Se la tua man mi porgi. . . 
Sci. Che! La mia man? 
Sem. Rammenta 

Che dei tncpr. M' avanza 

Molto ancor che spiegarti. 
iScj^'. (Oh toHeranza!) 

Se/n. Se la tua man mi porgi, * 

Tutto in pace sarà. Vedrà Miiteo 

Col felice imeneo 

Giustificato in noi P antico errore. 

Più rivale in amore 
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Non gli sarà Scitalce. quando noilt 

Voi siate in aniislà, l'armi d'Egitto, 

Le forze del tuo regno^ i miei fedeli, 

Sebbea scoperta io sono, 

Saran bastanti a conservarci il trono. 

Oh viver fortunato, 

Oh dolce uscir di vita 

Con V idol miof col mio Scitalce unita ! 
•Sa. (Se nacn la conoscessi. 

Al certo io cederei.) 
Sem. Perchè non parli? 

Sci. Promisi di tacer. 
San. Tacesti assai j 

È tempo di^parlar. 
Sci. Rendimi il brando; 

Altro a dir non mi resta. 
Sem. Non hai che dirmi? £ la risposta è questa? 
ScL Vuoi dunque ch'io risponda? Odimi. Esposto 

Degli uomini allo sdeguo; 

Air ira degli Dei 

Prima d' esserti sposo esser vorrei. 
Sem. £ questa è la mercede 

Che rendi a tanto amore, 

Anima senza legge e senza fede? 

Tradita, disprezzata, 

Ferita, abbandonata, 

Mi scopro, ti perdono, 

T' offro il talamo, il trono, 

E non basta a placarti? 

E a pietà non ti desti? 

Qtial tigre t' allattò? Dove nascesti? 
Sci. £ ancor con tanto orgoglio» • • 
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Sem. Taci: ingiurie novelle udir non voglio. 

Custodi, ola; rendete 
Il blando al prigionier : libero sei; 
Va pur dove ti giiida 
li tuo cieco furor; vanne, ma pensa 
Ch' oggif ridotta alla vendetta estrema» 
Vendicarmi saprò; pensaci» e trema» 
Fuggi dagli occhi roiei^ 

Perfido ingannator* 

Ricordati che sei^ 

Che fosti un traditori 

Ch' io vivo ancora. 
Misera, a chi serbai 

Amore e fedeltà! 

À un barbaro che mai 

Non dimostrò pietà, 

Che vuol eh' io mora* 

SCENA V. 



bciTALGBy e poi Tkum. 

iScì. Dove soni Che ascoltai! tanta fermezza 

Può mostrar chi tradisce? Oh Dei! Se mai 

Ingannato io mi fossi? 

Se mai tosse fedel? Se tanti oltraggi 

SofTrissc a torto... Eh che son folle. Ah dunque 

Maggior fede io dovrei 

A' suoi detti prestar che agli occhi miei? 

Risolviti, o Scitalce, 

E detesta unà volta i tuoi deliri. 
Tarn. Principe. . . 

Sci Alfio, Tamiri, risoluto. 
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M* «TVeggo deJl'eiTor, teco un ingrato 
So che finora io fui; ma più noi sono. 
Coacedimìt io T imploro, il tuo perdono. 
Tarn, (Nino parlò per me.) Tutto, o Scitalcc^ 
Tutto mi scorderei; ma in te sospetto' 
Di qualche ardor primiero 
Viva la- fiamma ancm*. 

Sci» No: non è vero. 

Tarn. Finger tu puoi: noi crederò, se pria 
La tua destra non strìngo. 

Sci. Ecco la destra mia; vedi s'io fingo. 

S G E N A VI. 
Mirteo» e detti. 

JUfir. Cos\ vieni a pugnar? Chi ti trattiene? 

Più non sei prigionier; libero il campo 
Il re concede; a che tardar? Kaccogli 
Quegli spirti codardi. 
Sci* Mirteo, per quanto io tardi 
Troppo sempre a tuo danno 
Sollecito sarò. 
/ffir. Dunque si vada. 

Tani. No noj già tutto è in pace: 

Che si pugni per me più non intendo. 
Sci» Soddisfarlo convien. Prence» t' attendo. 

Odi quel fasto? a Tamiri» 

Scorgi quel foco? 
Tutto fra poco 
Vedrai mancar. 
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Al gran coatrasto 
Vedersi appressOf 

Non è l' istesso 

Che minacciar. parte, 

SCENA VBL 
Tamiri» e Mirteo. 

Tarn. (S' impedisca il cimenlo} 

Si voli al re.) (i) 
diir. Così m! lasci? Almeno 

Guardami, ingraia, e parti. 
2am. Mirteo, non lusingarti: io ben conosco 

Tutti i meriti tuoi; quanto io ti deggio. 

In faccia al mondo intero 

Sempre confesserò; saprò serbarti, 

Perfiii ch'io viva, un aniislk verace: 

Ma Scitalce mi piace: 

Sol per lui di catene ho cinto il core. 
Aiir. Ma la ragion ? 

Tarn. Ma la ragione è amore. . 

D' un genio che m'act:endet 

Tu vuoi ragion da me ? 

Non ha ragione amore, 

O, se ragione intende. 

Subito amor nod è. 
Un amoroso loco 
" Noti può spiegarsi mai. 

Dì che lo sente poco 

Chi ne ragiona assai, 

Chi ti sa dir perchè. parlCm 

(i) III atto di pfirtire* 
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SCENA VIU. 

Mirteo solo. 

Or va, servi un' ingrata : il tuo rìpoio 
Perdi per lei* consacra ai suoi voleri 
Tutte le cure tue^ tutti ì pensieri* 
Ecco con qual mercè 
Poi si premiarla fe di chi l'adora: 
Diviene infida e ne fa pompa ancora* 

Sentirsi dire 

Dal caro bene: 

Ho cinto il core 

D* altre catene; 

Qnest'è un martire^ 

Qnest'è un dolore, 

Che un alma fida 

Soffrir non può. 
Se la mia fede 

Cos'i r affanna, 

Perchè tiranna 

M' innamorò t parte^ 
SCENA IX. 

Anfiteatro con cancelli chiusi da* latif 
e trono da una parte, 

Semiramide con guardie c popolo, 

SiBARI, E IrGAJÌO. 

Ire, A forza io passerò: vo' del cimento 

Trovarmi a parte anch' io. 
Seni. Così pauistif 
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Qaal mai ragioo sopra una man preimdi. 

Che ricusasti? 
Ire. Io ricusai la morte: 

Avvelenato il mppo 

Sibari avea. Fa suo consiglio ancora 

La tentala rapina. Egli è l'autore 

D'ogni mio fallo. 
Sìh. Ah mentitori . < 

Ire. Sugli occhi 

Del tuo re questo accian • • in atto di ferirCé 
Sem. Non più. Per ora 

Non voglio esaminar qual sia 1' indegno. 

Olà: si dia delia battaglia il segno* (i) 

SGENA ULTIMA. 
MmTEO, SciTALCE, poi Taìori» e betti* 

Min ( Al traditore in faccia il sangue io sento 

Agitar nelle vene.) (2) 
Sci. (Io sento il core 

Agitarsi nel petto in faccia a lei.XS) 
Sem. ( Spettacolo funesto agli occhi miei ! ) (4) 
Tagi. Ah fermati » Mirteo* Sai eh' io non voglio 

(4^ Mentre Semiramide pa sul trono, IreoM si riti* 
ra aa un lato in faccia a lei. Sibari resta alla sinistra 

del trono; suonano le trombe, s' aprono i cancelli , dal 
destro de' quali ^iene Mirteo^ e daW opposto fìci talee , 
ambedue senza spada, senza cimiero c sema manto. 

(2) Guardando Scitalce. 

(3) Guardando Semiramide. 

(4) Due Capitani delle guardie presentano V arme a 
S( i talee , e a Mirteo , e si ritirano appresso i cnncelti* 
Mentre Mirteo^ e SciuUee si muot^ono per ectmòattere 
€see Jrettolosa TamirL 
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Più irendetta da U. 

Mir. Vendico i mieiv 

Non i tuoi torti. E un traditor costai : 
Mentisce il nome; egli s' a|^ella Idreno; 
Egli ]a mia geiwaoa 
Dair Egitto rapi. 

Sib. ( Stelle t che fia ! ) 

iScf. Saprò , (jùaluaqae io sia... 

Sem. Mirteo, t'inganni. 

Mir. Nella reggia d' Egitto 

Sibari lo conobbe^ egli V afferma. 

Sci. • ? Che ! Mi tradisci , a Sib. 

Perfido amico? È ver» mi finsi Idre no: 

È ver» fa ina gèrttiaha 

Là del Nilo alle sponde 

Rapii, irafìssi, e la gettai nell'onde. 
Jlftr. £tnpìol laumaoo! 
Sci. In questo loglio vedi , (i) 

S'ella fu, io son reo. 

Sibaii lo vergò, leggi, Mirtea lo dà a Mirteo. 
Sib. (Tremo.) 
Sem. (Che foglio è quello?) 
Mir. Amico Idreno^ (2) 

jid aUro amante in seno 

Semiramide tua porti tu stesso. 

V insidia è al Nilo appresso. Ella, che brama ^ 

Solo esporti al periglio 

Ùi doi^erla rapir ^ ti Jinge amore z 



(<) Cava il foglio. 
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Fugge con te , ma col disegno ir^anie 
Di privarti di wta, 
E /7o£ trainarsi unUa 

A quello a cui la stringa il genio antico. 

F^ivi: ha di te pietà Sibari amico/ 
Sem. (Stelle ohe ingatmo otrendo!) 
Mir. Sibari , io non t' intanilo. la questo foglio 

Sei di Scitalce amico; eppur poc' anzi 

Da me » lo sai » tu lo volevi oppresso. 

Come amico e nemico 

Di Scitalce esser può Sibari islesso? 
Sib, Àllor... (Mi perdo.) Io non ere dea..* Parlai. 
Afór. Perfido» ti confondu Ah Nino^ è questi 

Un tradilor: da' labbri suoi si tragga 

À. forza il ver* 
Sem, ( Se qu\ a parlar V astringo^ 

Al popolo ei mi scopre. ) In chtnso loco 

Costui si porti » e sarà mia la cura 

Che tutto ei sveli» 
Sib. A die portarmi altrove I 

Qui parlerò. 
Sem, No, vanne; i detti tuoi 

Solo ascoltar vogl'io. 
Sci. Perchè ? 
Mir. Resti. 
Ire. Si senta. 

Sib. Udite. 

Sem. (Oh Dio.) 

Sib. Semiramide amai: lo tacqui. Intesi 
L' amor suo con Scitalce : a lei concessi 
Agio a fuggir. Quanto quel foglio afferma » 
Finsi per farla mia. 

Fingesti. Io vidi 
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Pure il rivai j vidi gli armati. 
Sib. Io fui 

Che p mal nolo fra V ombre , 
Sai Nilo v' attendea. Volli assalirti 

Vedendoti con lei ; 

Ma fra l'ombre in un tratto io vi perdeL * 

Sd. Ah peitido! (Che feci 1 ) 

Sib. Udite: ancora 

Molto mi resta a dir. 

Sem. Sibari, basta. 

Ire. No ; pria si chiami autore » 
De' falli apposti a me. 

Sib* Tutti soa miei* 

iSem.Ba8ta9 non più. 

Sib. No» non mi basta. 

Sem. (Oh Dei!) 

Sib. Giacché perdalo io sono » 
Altri lieto non sia. Popoli» a voi 
Scopro un inganno: aprite i lumi; ingombra 
Una femmina imbelle il vostro impero. 

Sem. Taci. (È tempo d' ardir. ) Popoli» è vero:(i) 
Semiramide io sen. Del figlio invece 
Regnai finor» ma per giovarvi. Io tolsi 
Del regno il freno ad una destra imbeUe 
Non atta a moderarlo^ io vi difesi 
Dal nemico furor 5 d' eccelse mura 
Babilonia adornai; 
Coli' armi io dilatai 
I regni dell' Assiria. Assiria istessa 
Dica per me» se mi provò finora 

0) S* alza in piedi sul trono. 



Digitized by Google 



ATTO TBHZO tS^ 

Sotto spoglia fallace 

Ardita io guerra e moderata ia pace. 

Se sdegnate ubbidirmi^ ecco drongo 

U serto mio. (i) Non è lontano il figlia: 

Dalla reggia vicina 

Porti sul trono il .piè. 

C O R O. 

Viva lieta» e aia regina 
finor fu nostro re. (2) 



Mir. Ah germana! 

San. Ah Mìrteo I (3) 

Sci. Perdona, o cara ; 

Son reo. « . ^ inginocchia* 
Sem* Sorgi, e t' assolva 

Della mia deslra il dopo. (4) 
Sci. Oh Dio 1 Tamiri, 

Coir idol mio sdegnato» 

Io ti promisi amor. • • 
Tarn. Tolgano i Numi 

Ch' io turbi un sì bel nodo. In questa manO^ 

Ecco il premio» Mirteo^ da te bramato^ (5) 
Sci. Anima generosa ! 
^ir. Oh me beato I 

Ire. I^asciatemi svenar Sibari» e poi 

(1) popone la corona sul trono, 

(2) Semiramide si pone in capo la corona. 
{S) Scende dal trono ed abbraccia Mii tex^^f 

(4) Porge la mano a Scitalce. 

(5) Dà la mano a Mirteo* 
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Al Caucaso natio torno contento* * f 
Sem. D' ogni esempio maggiori. 

Prìncipe, i casi miei vedi che sonoj (1} 

Sia maggior d'ogni esemjpio anche il perdono^ 

CORO. 

Donna illustre, il Ciel destina 

A te regni, imperi a te. 
Viva lieta, e star regina 

Chi finor fu nostro It» 

(0 Jd IrcoM. 



FINE. 
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ARGOMENTO» 



J\isoluto Por Senna, re de' Toscani, di ristabilire sui 
• trono di Roma Tito TurquiniOy ultimo Jigliuolo di Tar- 
quinìo il superbo, che ne era stato scacciato^ andò con 
• potentissimo esercito ad assediarla. Le istanze degli an-: 
- gustimi Romani y secondate dall' ecce s su' o stupore ca- 
gionato nel re dalla portentosa costanza del celebre 
Muzio Seevolaf ottennero alcuni giorni di tregua per 
trattar seco di pace; a patto che per sipurezza di^iel^ 
la si desse dagli assediati un prescritto numero di ostag* 
si; fra' quali il più, eoìisiderabile fu l'illustre Cle^ 
Uà, noMe do/izclla Romana. Là scoperte fg'mtdolenti 
violenze aU Tanpdnioj e U r^pUoatc proi^e di vor 
lore date fi^attanto da' Romani, produssero in Por* 
Senna, come neeìi animi grandi d'ordinario avutene^ 
disprezzo ed aòòorrimento per l'uno, anu.re ed ammi* 
raziofie per gli altri: a segno che neW udir JinalmeuH^ 
il più che i^irii coraggio di Clelia nel passare ti J%- 
v^erc a nuoto {fatto che, al dir di Lit^io, egli esaltò 50- 
pra quei di ScevoLa e di Coclite^, si cangiò nel magnaci 
nimo re in emulazion di gloria tutta In concepita am-" 
ntirazione. Quìjuli recandosi a grave fallo il de fraudar 
la posterità de' numerosi esenipj di uirth che dov^ea prO' 
mettersi da' primi saggi d'un sinnl popolo, in i^cce di 
opprimerlo , come poteva , elesse di strìngersi seco in 
sincero nodo di amicizia e di pace, e di generosamente 
lasciarlo nel tranquiiio possesso tieUM sua contrastata 
libertà* 

Livio I Dion. AUctfniiiaeo^ Pinurco^ Ftero* Aureli^ 

YiUorc. 
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INTERLOCUTORI. 

i 
I 

PORSENNA , Re de' Toscani. 

CLELIA , nobile donzella Romana , ostag- 
gio nel campo Toscano , desti- 
nata sposa di 

ORAZIO 9 ambasciator di Roma. 

LARISSA . figliuola di Porsenna , aman- 
te occulta di Mannio , e destina* 
ta sposa a 

TARQUINIO, amante di Clelia. 

MANILIO , Principe de' Fejenti , amante 
di Larissa. 



L'azione d rappresenta nel campo Toscano 
fra la sponda del Tevere ^ e le radici dei 
Gianieolo. 



0 
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SCENA PRIMA. 

Camere inteme destinate a Clelia in un rcal 
palazzo suburhanOy situato fra le sponde del jTe- 
vere e le radici del GianicdOf ed occupmio da 
Porsenna in occadone dell* assedio di Roma. 

Clelia^ sedendo pensosa appoggiata ad un ta/^o^ 
lino^ la quale si turba nel mder Tàrquiiiìo 

venire a lei. 

CU. dome! Oli ardii* temerario! (i) E chi ne'mid 

Reconditi soggiorni a le permette 

D'iooluarti^ o Tar<juinio? 
T^''- Un breve istante. . . (a) 

eie. Oga' istante è un oltraggio. 

Parti. 

Tar. Ascoltami solo. 

eie. ^ Il chiedi inyano. 

Qai nel campo toscano 

Clelia è ostaggio, e non serva: onde^se uulU 

Ti cai della mia gloria, almen rispetta 

La ragion delle genti. 
Tar. E in che 1* offem 

CU. Orribile a tal segno 

(0 Esce Tnrquinio. r, Clelia si al%m. 
(2) C#« MommisaÌ9ne qff§ttata. 
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De' Tarquinj la fama a noi s'è resa, 

Che sol la lor presenza è graude offesa. 

Parti. éiedes. 
SrVxr. Ah^ Sesto io non son. 
eie. Sèi dell' islessa 

Velenosa radice 

Tralcio sospetto» 
Tar. Assai diverso. Io t'offro 

NoEi solo il cor d' amaute. 

Ma di coMorte aacor la destra. 
eie. Ignori 

Forse che Orazio ha la mia fede ia pegno? 

Per voi dunque a tal segno 

È volpar debolezza 

Ogni iacro dover? 
War, Ma, Qelia^ in faccia 

Air offerta d' un trono 

Ogni ostacolo è lieve. 
eie. E chi d' un trono 

£ il generoso donator? 
Tar* San io. 

eie. Tu puoi donarmi un trono ! £ quale ? 
Tar. Il miOi 

eie. Il tuo? 

Tar. Si, quel di Roma 

Mia suddita a momenti. • 

C/e. Suddita Roma ad un Tarquinio 1 Or senti. ( i ) 
Pria risalir vedrai 
Il T'^bro alla sua fonte; in Oriente 
Prima il di tramontar, che al giogo indegno 
Torni Roma di nuovo: e quando ancora 

(0 6" alta. 
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Per criulclia del l'alo 

Serva tornasse alla catena aulica» 

Morrà libera Cldia» 6 tua nemica. 
Tot. (E pur mia diverrà.) Noa Lea s'accoi jjl 

Con quel dolce sembiaute 

Sì feroce pensier. Clelia adorata» 

Se questo cor vedesaL » é 
eie. Non più. 

Tar. Forse il cor mio^ . 1 

^fc* Ma Con qual fVotìie 

M'otfri il tuo cor? Promesso 

A Larissa non è I (2} 
Tar. ^ Di siatOf o cara» 

La barbara ragione» il genitore 

M' ha nella figlia a lusingar forzato} 

Ma la ragion di slato 

Sa gli affetti non regna, lo Clelia adordi 

Odio Larissa: e di Larissa il volto 

A paragon delle tue luci belli?. • • 
eie. Con lei ti aptegaij ecco Larissa* 
Tar. (Oh stelle I) 

SCENA IL 

Larissa» e deti*!* 

Qual fausto amico Nume 
M' offre il futgo/ della mia bella tace? 
Principessa» ìdol mio. 
Clcé (Cbe col' fallace t ) 

(2) Esct Larissa mollo ihàiciro, non rtdutd ti,t Ttir^ 
quinioy e sentendosi noniinaré arresta ad udite» 

r. mi* 8* 
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har. Il lacro nodo ancora 

Non ne stringevo Tai'qainio: e troppo è quesU 
Amorosa favella 
Solleciia per noi. 
Tar. Deh non sdegnartit 

Se gli affetti loquaci» 
Ribelli al mio dover* • . 
Lar. Gli affiena e taci. 

Tar. 5^9 tacerò» se vuoi: 

Rispetto i cenni tuoi; 
Ma so che chi ni' accende. 
Intenda il mio tacer. 
Peno tacendo^ è vero; 
Ma nel penar concento 
Penso che il mio tormento 
Almeno è suo piacer. parte. 

SCENA III. 
Glelu» b Lauss*. 

Clt. Vedesti ^ o principessa , 
Giammai più rea temerità ? Nemico 
Qui presentarsi a me! Parlar d'affetti 
Alla sposa d* Orazio ! A me la destra 
Offrir promessa a te 1 Ma come , oh Dio f 
Il Ino gran genitor, eh* è de' /nonarcht 
E l'esempio e l'onore, arma e sostiene 
Tanta malvagità? Come (ah perdona 
La libertà di chi ammira e l' ama} 
Con lai compagno allato 
Come viver potrai? Come nel sena 
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Potrà destaiii amore... 
Lar. Clelia* ab uoq più; tu mi trafiggi U tort« 
Io dell' amor paterno, io un reale 

Magnaniuio riguardo , io sono, aoiii^a ^ 
La vittima inielice. 

Porsenna è padre e re. Re , de' regnanti 

Le ragioni in Tarquinio 

Generoso sostien: padre, alla figlia 

Amoroso procura 

Un trono assicurar. 
eie. Che giova il trono 

Con un Tarquinio. 
Zar. Ah non è noto il nero 

Suo carattere al padre. Al padre in faccia 

Si trasforma il fallacet e il volto a' suoi 

Fraudolenti disegni 

Ubbidisce cosi , .che su cjuel volto 

Modestia V ardimento, 

L' odio amistà si crede » 

La colpa è merto, il tradimento è fede. 

Felice te^ che d' amalor si degno 

Puoi vantarli in Orazio ! ^ 
C/e. È ver; ma intanto 

La mia Roma è in periglio. Ancor lo sposo 

Per lei qui nulla ottiene : ostaggio io sono 

In un campo stranier; cinta mi trovo 

Dall' insidie d' un empioj e san gli Dei 

A quale infame eccesso 

Non potrebbe un Tarquinto.«. Ah no» ignori 

Orazio i rischi miei: seambievol cura 

£ la gloria d' entrambi. Addio. 
Lar. T' aiiresta* 
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Se cerchi Orazio, io so clic a te fra poco 

Qui dee veair* Seco ragionala lui 

Confida i tuoi timori : ia due diviso 

Ogni tormento è più leggiero. Oh Dio 

Cosi potessi anch' io 

lucidare a chi V àcc*ende 

Tutto il mio core ! 
eie. Ama Larissa! 

Lar. Il labbro 

Ah fa del mio segreto 

Negligente custode. Amo» e severa 

A tacer mi condanna 

iLa legge del dover: legge tiranna! 
Ah celar la bella face, 
In cui pena un cor fedele 
È difficile f è crudele» 
K impossibile dover. 
Benché in petto amor sepolto , 
Prigioniero , contumace 
Frange i lacci i e fugge al volto 
Con gii arcani del pensier* partet 

SGENA IV. 

Cl£lu» e poi Orazio^ 

CAè. io pi& pace non ho : tutto m' ingombra 

Il timore, il sospetto: ove mi volgo 
Ho presente Xarquinio. 11 violento 
Superbo suo carattere f i recenti 
Atroci esempj , il mio presente slato*./ 
Or. Clelia. 

C/e« Ah sposo adorato « 
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iraniani. 
Or. Come ! Perchè I 

eie. Tulto saprai» 

Partiam. 
Or. ^ Spiegiati almeii. 

eie. Q\i\ mal sicura 

£ la tua Clelia. Osò Tarquinio ia. qucsic 

Stanze ìnoltrarsif osò scoprirsi amante. 
* Troppo esposta io qtA sono : 

Tu <:jonosci i Tarquinj... Ah non perdiamo # 

Caro» i momenti* Àndiam. 
Or. Fermati^ e calmati 

Bella mia speme , il luo timor. Che mai 

Può un esule tentar ? 
eie. M' ama... 

Or. Che t'ami; 

E un disprezzato amore 

L' affligga e lo puniscà. 
C/e. A lui vicino 

Riposo in non avrei. Si parta. 
Or. Ah taci ; 

Non si po^; non*si dee. Qui cu sei pegno 

Della pubblica fe. unica io sono 

Speme qui della patria. A queste cure 

Convien che ceda ogni altra carà. 
CU. Ingràto 1 

Scopri un rivai : mi vedi 

Esposta alle sue irodi: in rischio sei 

Di perdermi per sempre; e s\ tranquillo 

Nemmen cangi colore ! E poi son io 

L' unico luo pensiero » 

Il tuo ben , la tua fiamma ? Ali non è vevOt 
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Or. Sposa y or m'ascolta. Io non amai, non tmOf 
iVè SOQ d' amar capace altro sembiante 
Che quel della mia Clelia. Adoro in lei 
La bcir alma, il bel volto , i bei costumi. 
Per lei , lo giuro ai JNumi , 
jM[ìUe vite darei; ma... ( non sdegoard) 
Clelia cede alla patria. È Roma il sacro 
Nostro primo dover. Se Orazio iugralo 
Potesse UQ solo istante 
Si gran madre obliar, per Clelia a lei 
Se scemasse un sostegno, 
Saria di Clelia stessa Orazio indegao. 

CU. Oh magnanimo, oh vero 
Figlio di Roma! Il tuo parlar m'inspira. 
Tenerezza e valor. Perdona; a torto 
Di tua fe dubitai» 
T'imiterò: m'avrai 

Sposa degna di te. Su V orme illustri. • • 

SCENA V. 

Man. Amico, ha il re desio 

Or or di favellarti. 
Or. Eccomi. Addio. 

Resta, o cara; e per timore 
Se tremar mai senti il core. 
Pensa a Roma e pensa a me. 
E ben giusto, o mia speranza. 
Che t' inspirino costanza 
La tua patria e la mia fe. parte. 



ATTO VKIXO 



SCENA VL 

Clelia, e Maj^hio» 

CU. Prence^ un istante. . . 
Man, lo deggio 

Seguir. . . 

eie. Lo so: ma dimmi sol se resu 

Qualche spera&sa a tLomtk 
Man. Assai potreste 

Ottener da Porsenoa: è grande, è giusto: 

Ma si fida à Tarq[uinio. 
eie. E alcun di voi 

]Non la disingannarlo? 
Man, È questa appunto 

L'unica cura mia; ma qualche prova 

Cerco di sua perfidia. A tale oggetto 

Un' anima venal simile a lui 

Vinsi con V oro. £ di. quel cor malvagio 

li' arbitra questa, e i più riposti arcani ^ 

À me ne scoprirà. Solo ah pavento 

Che la bella Larissa 

Nel cor del genitor sposò il di£mdà. 
eie. Vano timor: Larissa 

L'aborret lo detesta. 
Man. È vero? 

eie, E vero. 

Vut siegui Orazio. 
Man* Ah dunque un fido amante 

Di riscaldar quel freddo cor potrebbe 

Forse sperare ancor? 
eie. Va, li consola; 
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Non hai rivai Tarquinioj 

Non è ireddo quel cor. * . 
Man. ^ Deb. • . 

eie. Tu ragioni, 

£ Orazio allontana. 
Mann È v€iv (a) 

eie. ' ' M' avverti» 

Mannio, se qualche frode 

Giungi a scopar. 
Man» Se v' è per me ^m^au» 

Seconda, o Clelia^ un puro amor verace. 
C/e. . La Olia B.Qma io ti fido. 
Mw^ . . Io la mia pace. 

parlai 

SCENA VU, 



»• 



CleiM 4ioja^ 

Giazie» o Dei protettori; è vostro dono 

Questa pace che in petto 

Mi rinasce improvvisa. Io già risento 

Del valor dello sposo, 
Dtii gran genio di Ronui 
Gli erpici inviti^ e li secondo* Io mire 
Con disprezzo ogni rischio, e non paventa 
Che possano atterrarmi 
iia perfidia o il furor» 1' insidie o V armu 
Tempeste il mar minaccia^ 

L' aria di nembi è piena; 

Mu r i\lnàa è pur serena^ 

Ma disperar non sa. 
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lu caso s\ liiuei»lo, 

A lauti rìschi in faccia^ 

Uu bel presagio è questo 

Di mia felicilà. parte. 

SCENA VUL 

Logge reali y dalle quali si sciiopre tutto Vescr'* 
cito Toscano atlendato sulla pendente costa 
dell'occupato Cianicolo. 

PoRSf^KJNA» Maknio, indi Orazio. 

Man. Signor prooto al tao cenno 

E il Roaiaiio oiator. 
Por. Venga; e frattanto 

Altri qui non s'appressi. parte Man. 

Ah se vincer potessi 

Dell' ostinata Roma 

La feroce virtù^ senza che il sangue 

Ne scemasse la gloria» 

Quanto bella saria la mia vittoria! 
Or. ila deciso Porsenna X 

Siam seco in pace« o si ritorna alParroi? 
Por. Da te dipencleià. 
Or. Libera è Roma, 

Se dal mio voto il suo destin dipende. 
Por. Siedi» (Che beli* ardir!) siede. 
Or. (Che diimi intende Q (1} 

Por. Orazio» i nostri voti 

(4) Siede. 

T. FUI. Q 



■ 
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jSun si oppongoD fra lor. Tu la tua Roma 

Ami; io V ammiro. E il tuo maggior desio 

La sua felicità: la bramo anch'io. 

Fabbrichiamola insieme. À si beli' opra 

Son dannosi compagni 

La ferocia, il dispetto^ e l' odio antico. 

Qui V amico fra noi parli ali' amico. 
Or. Bramare altra i Romani 

Felicità non sanuo^ 

Che la lor libertà. 
Por. Che cieco inganno I 

Questa che s\ t'ingombra» 

Idea di libertà, credilo» amico. 

Non è che una sognata ombra di bene. 

Soa varie le catene 

Ma servo è ognun che nasce. Uopo ha ciascuno 

Dell' assistenza altrui. Ci unisce a forza 

La comun debolezza; ed a vicenda 

L'un serve all'altro. Io stesso» Orazio» io stesso» 

Re, monarca, qual sono. 

Sento le mie catene anche sul trono. 

Vorran da questa legge, a cui soggiace 

Tutta l'umanità, forse i Romani 

Sol pretendersi esenti? 

Or. Agli affetti privati 
Non mai d' un solo, alla ragion di tutti 
Esser vogliam soggetti. 

Por. Son liberi d' affetti 

Forse quei tutti? £ di ragione è privo 

Forse quel solo? Esci d'error; fra noi 

Perfezion non v' è. L' essere uniti 

È necessario : e il necessario nodo» 

Ond' è ognuno ad ognim congiunto e stretto t 
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Qaahto semplice è più, meno è imperfeUo. 
Or. Ma che mai da cotesti 

Dotti principi tuoi. 

Che mai speri dedur? Forse che serva 
Roma sarà felice ? Esci tu stesso^ 
Esci error. Fra le vicende umane 
L' esperienza è sempre 
Conci ottricc men cieca 
Che l' Elrusca» la Greca» 
p 1 Egizia dottrina. A noi per prova 
È noto» e non a te» se de' Tarquiaj 
Sia soffiribile il eiogo. È infranto» e mai 
Mai più noi sonrirem. D' un tal solenne» 
E pubblico voler vindici sono 
Tutti gli Dei da noi giurati. A morte 
Là destinato è ognuno» 
Che sogni servitù. Qual sangue ha tinto 
Già la scure paterna, 
Ignorar tu non puoi. Roma non vanta 
Un Bruto sol ; tutti siam pronti in Roma 
A rinnovar per somigliante eccesso 
Sulla testa più cara il colpo istesso. 
JPon Ma se voi non convince 
Altra ragion che V armi» 
Ad onta del mio cor dovrò felici 
Rendervi a forza. 
. O/'. A forza ! Ah tu non sai 

Porsenna» ancor quanto V imjiresa è dma. (i) 
Tutto fra cpielle mtira 
È libero, è guerrier. Là quanto ha vita 
Fino al respiro estiemo 
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Quel ben direndcrh che tu coulrasli. 

Nou v' è poter che basti 

Popoli a soggiogar concordi, invitti» 

D' ardir, di ferro, e di ragione armati. ' 

E se scritto è ne' fati 

Ch' abbia Roma a cader, cadrà; ma i soli 

Trofei saranno, onde superbo ornarti 

Di fronda trionfai potrai le chiome. 

Le ceneri di Roma, i sassi, e il nome. (1} 

Por. Dove? 

Or. - A Roma. 

Por. Àh t'arresta. sbalza. 

Or. A che 7 Spiegasti 

Assai V aaimo avverso. 
Por. Ingiusto sei. 

Ne' miei nemici ancora 
Il valor m' innamora. 
Or. £ ad opprimerlo intanto. . . 
Por, Orazio invitto. 

Basta per or. Nel violento eccesso 
. D' un ardor generoso^ 

Che ti l)olle nell' alma, or ti confondi. 
Calmalo^ pensa meglio, e poi rispondi. 
Sai che pi^r si vede 
11 docile arboscello: 
Che vince allor che cede 
De' turbini al furor. 
Ma guercia, che ostinata 
Sfida ogni vento a guerra. 
Trofeo si vede a terra 

Dell' austro vincitor. parU 

( 1} /n atto di partire. 
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SCENA IX. 
OaAzio» e poi Tarquihio. 

Or, Cile più pensar? La libertà di Roma 
Viva su i nostri acciari^ o sia sepolta 
Sotto illustri nùne» in atto di partire» 

Tar, Orazio, ascolta. 

Or, Che vuoi f guardandolo con fierezza. 

Tot. Xeco parlar. 

Or. Fra noi con t^armi 

Si parla soL in atto di partire. 

Tot* Sentimi. 

Or. No. come topra. 

Tar. Di pace 

Un vantaggioso patto 

Vengo a propor. 
Or. Tal 
Tar. Si. 
Or Parla: ma troppo 

Della mia sofferenza 

Non abusarti. 
Tar. ( Addormentar vogP io 

La vigilanza sua.) 
Or. Parla. 
Tar. Possiamo f 

Sol che tu voglia 9 all' ire nostre hnpoiTe 

Ila lieto fine. 
Or. E come ? 

Tar. Odimi, e frena 

I tuoi sdegni frattanto. In te ^ si renda 
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Ragione al vero, bau l'ahbncato i Numi 
Uq cittadino invitto» 
Un eroe generoso; e son tue cure 
Sol la gloria , e la patria. In me ( pur troppo 
Tu conosci i Tarquinj ) lian gli aliti affeiii 
Un tirannico impero. Io Clelia adoro... 
Or. Che! 

Tar. Non turbarti ancora, lo Clelia adoro* 
Roma è V idolo tuo. Se quella è mìa » 
Libera è questa. Un picciol fuoco estingui 
Tu nel tuo seno ; io cederò del trono 
L'ambizioso onore. 

Conteutiam tu la gloria 9 ed io 1' amore* 
Or. ( Dei , qual proposta !) 
Tar. (Al colpo 

Attonito rimase. ) £ ben ? 
Or. Ma... come? 

Tu... Porsenua... Larlssa... 
Tar. Arbitro io sono 

De' dritti mieL Risolvi pur. 
Or. Ma prima 

È necessario...lo deggio... 
Tar. Orazio, intendas. 

SoQ uomini j^li eroi. D'un molle affetto 

Lo so, trionferai ; 

Ma dei pugnar. Fincbè la pugna dura. 
Ti lascio 'in libertà. Resta : e sovvietiti 
Cbe di Roma il destino 
Sol dipende da te. Sarà qual vuoi^ 
O libera» o in catene. 

(Or die immerso è ne' dubbi > oprar coavìen«v]| 
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SCENA X. 
Orazio, poi Clelia. 

Or. Che crnclel sacrifeio, 

Roma y tu vuoi da me I L' avrai. Savauno 
Prezzo gli affetti miei 
Della tua libertà... Saro.... Ma dunque 
Altro scampo non v' è ? Dunque son tutti 
Ottusi i nostri acciari ? Estinto ìd qqì 
Dunque è il natio coraggio ? Ah no j si pngni» 
E trionfino in campo 
Il valor, la giustizia... Oh Dio, telici 
Sempre in campo non sono 
La giustizia, il valor j nè dell'insana' 
Sorte al capriccio avventurar degg' io 
Della patria il destino. E a tal novella 
Che mai Clelia dirà ! Forza che basta 
Ben mi sento io nel sen ; ma il suo doloro 
Mi sgomenta, m' opprime. In questo istante 
Capace io non sarei* In Mio di partire. 

de. Sposo , ove corri ? 

Or. ( Onnipotenti Dei ! ) 

eie. Parlasti al re ? 

Or. Parlai. 

de. Deh non tacermi 

Che ottenesti da lui. 

Or. Nulla. 

eie. Ma dunque 

Già perduta è per Roma ogni speranza 

Or. No, Clelia, (i) 

C/e. E quale è mai 7 

{i} Guardandola con compassioìte. 
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Or. LasciafìH respirar; liuto saprai. 
Saper li basti , o cara , 
Che sei , che fosti o^nor , 
E che il mio solo amor 
Sempre sarai : 
Che sempre, e in ogni sorte. 
Lo giuro assommi Dei, 
De' puri aflfctti miei 
L' impero avrai* parte* i 

SCENA yi. 

Clei^ia sola. 

Misera , ah qual rn' asconde 
Sventura Orazio I Ì» tenero, è confuso. 
Tace f sospira , e volge altrove il passo« 
Giusti Numi assistenza , io sou di sasso I 
Mille dubbj mi destano in petto 
Quel silenzio , quel torbido aspetto » 
Quelle meste proteste d' amor. 
Ah frattanto ben giusto è il mio pianto , 
Che sicura ooa è la sventura , 
Ha sicuro pur troppo è il dolor. . 
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Galleria corrispondente a diversi appartamenti^ 

]3ei ! Scorre V ora, e col bramato avviso 
Noa giunge il mio fedele! Intorno al solo 
Mal custodito ponte ognun raccolto 
Esser dovrebbe. Un trascurato istante 
Impossibil potrìa render di Roma 
La facile sorpresa. Ah qaalche inciampo 
Forse. • • Ma qual? Di me lor duce al cenno 
Ubbidiscon le schiere; in Roma ognuno 
Sa la tregua riposa ) Orazio immerso 
Nel finto patto, in mente 
Aver altro or non può, Qual dunque è mai 
L'ostacolo impensato? Ah troppo ingiusti 
Sareste, o Dei, se permetteste al caso 
Di scompor si beli' opra, lo re di Roma» 
Possessor son di Clelia : io deir infranta 
Tregua il rossor rovescerò, se giova. 
Su i ribelli romani: io. . . no, non posso 
Piii soffrir questo induj2^ìo. Il pigro avviso 
A prevenir si corra. ( i ) £ccolo. £ pronto 
Quanto v'imposi alnu? (2) Lode agli Dei. 

(1) Nel uoler entrar nella òcena esce il messaggiero 
atteso. 

(2) // mo.ssaggicrn rispende accennando cocreatemen» 
te al desiderio, e alla richiesta di Tarquinia. 

r. FUI* 9* 
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Va, pel cammin più corto 

Precedimi, io ti sieguo. (i)^ Eccomi in porto. 

Ma non è quegli Orasìof È desso. Oh come 

Mesto, lento e confuso 

S' avanza a questa volta I Alla sua bella . 

L' immagiaato patto 

Va il credulo a proporre. Ei vada ^ e meuuc 
In teneri congedi 

Si tormentano i folli, e che non sono 

D'altra cura capaci, io volo al trono. * parie. 

SCENA U. 
Oaazio solo. 

Dei di Roma, ah perdonate. 
Se il mio duol mostro airaspetto. 
Nello svellermi dal petto 
Si gran parte del mio cor* 
Avrà r alma^ avrà la palma 
De' più cari affetti suoi : 
Ma è ben dura anche agli eroi 
Questa specie di valor.* 
Alla tua tenerezza 

Donasti, Orazio, assai : ceda una volta 
L'amante al cittadio. Si cangia in colpa 
Ormai V indugio. Il suo destin sia noto 
Alla mia Clelia alfin. Clelia è Rou^ana. 
E per ]a patria anch' essa 
Saprà. . • Ma viene. Ah perchè mai s' aftVetU 
Agitata cosìl L' indegno patto 
Alcun le fè palese. 

0) Pwte U messaggiero»: 



Digitized by Google 



ATTO 9KCONÙO 163 

SGENA UL 

Clelia, e detto. 

eie. Chi mai finora intese 

Più enorme scelleraggine e pi& rea ! 
Or. Che avvenne ? 

eie. Ah ! Roma in breve 

De' perfidi nemici 

Fia misero trofeo. 
Or. Come I 

eie* A dispetto 

Della giurata fede 

Yan gli emp) ad assalirla. 
Or. (Ohimè» sarebbe 

L' o£Ferto patto mai 

Un fraudolento inganno?) Onde il sapesti? 
eie. Da Mannio. 

Or. . Eterni Deil penoso, 

eie. E sicuro l'avviso; ^ 

Non dubitar del tradimento orrendo. 
Or. Ah tardi or di Tarqninio io V arti intendo^ 

Addio, risoluto dopo wer alquanto pemato, 
eie. Dove? 
Or. A Porsenna. 

eU. Echi difende 

La patria intanto ? 
Or. È ver. Tn corri a lui; 

A Roma io volo. in tato di pattinBé 

eie. E per qual via ? Ci parte 

Da quella il fiume: ed occupa il nemico 
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L' unico angusto ponte. 
Or. Aprirmi il passo 

Saprò col ferro. in atto di partii e* 

CU. Ah nòj ti perdi» e Roma 

Cosi non salvi. 
Or. * Un solitario varco (i) 

Dunque si cerchi altrove. 
C/e. E quale ayrai 

Nel varco periglioso 
Istromento o sostegno? 
Or.Qualunque: un palischermo, un tronco» un ramo» 
Tulio è bastante; e s* ogn' inchiesta è vana, 

invitto air altra sponda 
Genio roman mi porterà per V onda, (a^ 
eie. Odi. E degg' io fra questi 

Perfidi rimaner? 
Or. Si; fin ad ora 

Immaturo è il lor fallo, e il tuo sarebbe 
Nella fuga eseguito; onde potresti. 
Tu della rotta fede 
Parer la prima rea* Dee chi si sente 
Un' cor Romano in petto. 
Evitar della colpa anche il sospetto. 
Addio. (3) 



eie. Sentimi. 
Or. Ah lascia, 

Clelia che al mio dover. . . 
Ckt. Sì, va f ti cedo 



Volentieri alla patria. A lei consacra 
E la mente e la man; ma non scordarti 

(i) Pensa un istante. {^Xj In atto di partire. 
(J) //* atto di partire. 
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Nè di te, nè di me. Noq già il nemicOt 
Tu mi fai palpitar. So ber. fin dove 
Spinger ti può quel che ti bolle in seno^ 
Vasto incendio a' onore. Oh Dio, rammenta 
Che tuo tutto non sei: piange. 
Che i tuoi rischi son miei; che sol dipende 
Dalla tua la mia vita; 
Che comune è il dolor d'ogni ferita. 

Or. Sposa. . . io so. • • (Da quel pianto 
Difendetemi^ o Dei ) Sposa; • • tu. . « Boma. • • 
Addio. m atto di partire. 

eie. Cos\ mi lasci? 
E forse; oh Dio, per sempre? 

Or* Ah coi nemicif 

Clelia, non congiurar. Di molli affetti 
Tempo or non è. Compiamo 
Entrambi il dover nostro; 
Gli Dei curino il resto. Addio. Ti lascio 
Fra V insidie» lo so; ma Clelia assai 
Conosco, e son 'tranquillo. Andar mi vedi 
A sfidar mille rischi, è ver: ma sai 
Quale ai Romani inspiri 
Vigor la patria» e assicurar ti dei. 
Per qual ragion dobbiamo 
Palpitar l'un per l'altro? Ah no, non soffra 
Tale insulto da noi quel che distingue 
I figli di Quirino, ardir natio: 
Io ti fido al tuo cor, fidami al mio. 

eie. Sì, ti fido al tuo gran core: 

Va, combatti, amato bene» 
E ritorna vincitor. 
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« 

Or. S\y ti fido al tuo bel core; 

£ il valor che or te sostiene» 
È sostegno al mio valor. 
eie. Parti- 
Or. Addio. 
Gté ' Morir mi sento. 

Or. Ah ricordati chi sei. 

Proteggete, amici Dei, 
Tanto amore e tanta fe. 
a 2 { Quando accende un nobil petto» 

E innocente, è puro affetto, 
Debolezza amor non è. partono. 

SCENA IV. 

Angusto e delizioso ritiro di verdure nel' 
V interno real giardino con statue^ sedili e 

Jtintane. 

PORSENNA» E LabISSA. 

Por. Larissa» io non t' intendo. Ond' è che mesta 

Sempre mi torni innanzi? Ond' è che tanto 

Ti mostri de' Romani 

Fervida proteluice? Ogni momento 

Parli di lor. N' amo» ne ammiro anch' io 

L'intrepida costanza^ 

Il portentoso ardir; ma» quando ad essi 

Tal sovrana procuro, 

£ tai sudditi a te» fabbrico insieme 

La tua, la lor felicità. 
L^r. Felici 

JNon saranno essi a lor dispetto: ed io 
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Lo sarò sol neir ubbiilird. 

Por. E il granfie 

Imeneo d' un Tarquinio^ ed il sublime 
Scettro di Roma il giovaoil ino core 
Di gloria di piacer non hanno acceso? 

Lar. E un laccio l'imeneo, lo scettro è un peso* 

Por. Eh son queste» o Larissa» 
Di rigida virtù massime aastere» 
Piante troppo straniere 
D' una donzella in sen. Chi sa qual sia 
l»a nascosta cagione^ 
Che le fa germogliar? 

Lar. Signor tu credi* • • 

Forse. • • eh' io celi* • • Ah padre. • • 

Por. Oblia per ora 

Il padre, il re: parla all'amico; e tutto 
Scoprimi il cor. So che non sei capace 
D'affetti onde arrossirtif e non pretendo 
Sacrifizio da te. 

Lar. Ben grande intanto 

È il donarsi a un Tarquinio. 

Por. E perchè? 

Lar. L' odio» 

Por. Ah de'Vejenti il prence^ 
Figlia. . • 

Lar. E vero. All'amico, al padre mio. 



SCENA V. 

« 

(jLEiik furibonda^ e detti. . 

C/e. Fra qual gente* o Porsenna, ove son io? 
Son fra'Xoscanìi o ira gli Sciti.' E noto 



uiyitiztìd by Google 



Il sacro delle genti 

Cornali drillo Ira voi? Fra voi l' inganno^ 

Gloria e villà si crede? 

Ve idea fra voi d' umanilh, di fede? 
Por. Qual fantasma improvviso 

T'agiia o Qelia? Onde quell'ira? 
eie. E c^nt 

Tranquilla spellatrice 

Soffrir degg' io che, una iregua ad fìttìs. 

Che 9 me pegno fra voi , Roma si vegeta 

Empiamente assalita ? E noa è reo 

Di nero tradimento 

Chi aiaccfainò tal frode ? « 
Por. £ reo d' ingiusta 

Temerità chi noi 

Può crederne capaci* 
eie. As5ai parlan gli effelti. 
Por. E gli occhi tuoi 

Testimoni ne son ? 
Ge* No { ma pur troppo 

All' orecchio mi giunse. 
Por. E su la fede 

D' un incerto rumor tu noi condanni ! 
eie. E r avviso... 
Por. È fallace* 

67e.il tuo duce..* 
Por. \ Io conosco. 

eie. E pur... 

Por. Clelia , ah non più. Per ora al troppo 
Credulo sesso 9 al giovanile ardore , 

Della patria all' amore , 

Bello ancor quando eccede 9 i tuoi perdona 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO 1^9 

Mal consigliati impetuosi delti : 

Ma in avvenir rifletti 

Che ad altri ancor la propria gloria è caran 
E a giadicar con più lentezza impara. 
Sol del Tebro in su la sponda 
Non germoglia un beli' orgoglio j 
é alme grandi al CampidogUo 

Sol cortese il Ciel non fu. 
Altre piagge il Sol feconda j 

V è chi altrove il giusto onoray 
Scalda ì. petti altrove ancora 
Qualche raggio di virtù. parte. . 

SCENA VI. 
Clelia » £ Larissa. 

Zar. Troppo , amica » eccedesti* 

Come creder potesti autgr di tanto 

Perfìdia il padre mio ? 
eie. Senza sua colpa 

Non pu6 Tarquinio... 
iMr, È q^iii Tarquioio il duce » 

Non il sovran: A temeraria impresa 

Non tenterà. Conosce il padre v e intende 

Che l'od io suo per sempre 

Si renderla con T attentato indegno t 

O vinto , o vincitor. 
eie. Ma y principessa » 

Vien da Mannio V avviso. 
Zar. Un sogno > un' ombra 

Basta a turbar d^ un fido amico il core. 
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Credimi ^ ei s' ingannò. 
eie. Lo bramo; e «eato 

Quanto poco è distante 

Dal credere il bramar. 
Zar. Deh più coi vani 

Spaventi tuoi non tormentar te stessa. 
(Orazio, oh Dio; partì!) 
ZéOr. Mannio s'appressa. 

SCENA VU. 
Mannio t e detti. 

CZe. Ah prence amico, il tuo soverchio zelo 
A qnai rischi m'espose ! Io sull'avviso 
Che creduto ho sicuro... 

Man. £ qual ragione 

Dubbio, o Qelia, or tei rende? 

eie. Che I 

Zar. Dunque è ver? 

Man. Pur troppo, 

eie. Oimè! Ma falsa 

Sarà forse la voce. 
Man. Ah no. Di tutto 

M' assicurai presente. 
Lar. Oh frode ! 

eie, £ sono.» 

Man. E son V Etrusche schiere 

Già inoltrate air assalto, 
eie. £ i difensori..* 

Man. £ i difensori il passo 

Abbandonando vanno. 
eie. £ il ponte... 

Maot £ il ponte 
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Forse è già superato. 
eie. £ Roma., • 

Man. £ Aoma 

Forse già fra catene » 

Soffre dal vincitor 1' ultimo scorno. 
Cle.O patria! oh sposo! oh sveaturato giorno! 
Man* Ove corri? 
Lar. Ove vai? 

eie. Se alla Romana libertà prescritto 

In questo dì gli Dei 

Hanno il suo fin « vado a finir eoa lei. pariCé 

SG£NA VUI. 
LARISSI9 £ Makhio* 

Zar. Sieguila t o prence* 

Man, Oh Dio ! 

E mi scacci cosi? Ma qual mio fallo 

Si odioso a te mi rende? 
Lar. La pietà » che ho di Clelia » 

Odio per te non è. ] 
Man. Ma è pià crudele « 

L' iodifferenu tua. 
JCor. Non è..« T' affretu ; 

Clelia è già lungi. 
Man. Ah che pur troppo intendo 

infelice mio stato. 
Lar. ( E pur s* inganna. ) 

Come ì ancor non pallisti ? 
Man. Addio^ tirannat (i) 

(i) Partendo. 
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Lar* Senti* 

Man. Che vuoi 7 

Lar. (Mi fa pietà. Comprenda 

Almen cfa'entrambif ok Dio» siamo infelici: 
Ch' io l' amo. • . Ali non sia ver.) 
Man. Parlai che dici? 

Lar. Dico, che ingiusto sei : 

E che idei par affanni» 
Se d' odio mi condanm'» 
Se chiedi amor da me* 
Me condannar non dei» 
Giacche ignorar non puoi» 
Cile degli affetti suoi 
Arbitro ognun non o. parte. 

SCENA IX. 

Ma fra lutti gli amanti 
Chi sfortunato è al par di me? Che un labbro 
Giuri d' amar mentre V ignora il core» 
Or nel regno d' Amore 
£ linguaggio comun; quasi divenoit 
Un cortese dover* L' unica forse 
Solo incontrar degg' io 
Alma di gel, che, se mercede io bramo, 
jSiè raenper ingannar vuol dirmi: io ama. 
Y orrei che almen per gioco 

Fingendo il mio bel Nume 

Mi promettesse il cor. 
Chi sa che a poco a poco 

Di fingere il costume 

Non diventasse amor. pajlCm 



SCENA X. 

Fabbriche antiche alla rlm toscana dei Teve- 
re, $opra di cui il ponte SuLlicio, che nasconde • 
ima de* suoi capi alla sinistra fra gli antichi no^ 
minati edificjy e lascia visibile l'altro salPoppcf^ 
sta sponda del Jiwne. Prospetto di Roma in lon- 
tano. 

All' aprirsi della scena si veggono fuggir verso 
di Koma i pochi custodi del ponte» soipresi dall'ar- 
rivo de' Toscanif che in ordine lenlaniente si" inólh 
trano dalla sinistra sul medesimo. Indi Orazio en- 
trando dalla destra sul ponte abbandonato s'avanza 

dicendo: 

Or. No, traditori : in Ciel di Roma il fato 
Non è deciso ancor. Sarà bastante 
A punir scelleraggine s\ nera 
Orazio sol contro l'Etruria intera, (i) 
Ecco il tempOf o Romani. Ardir; gli Dei 
Ptignan per noi. Quest' unico si tronchi 
Passo a' nemici. Alle mie spalle il ponte 
Rovinate, abbattete. Il ferro, il fuoco 
S'aftìetti all'opra. Intanto il varco io chiudo^ 
E il petto mio vi servirà di scudo. 

(0 ^Jf fiorita i nemici a mezzo il ponte : si combatte: 
$i ^^cdoiio cader nel fiume uccisi ed urlati alcuni de' To' 
Scanio che finalmente cedendo lasciano libero il ponte. 
Oi azÌQ allora tortiandu alcun passo indietro parla ai 
suoi» 
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SCEI^A XI. 

TARQmmOt B DETTO. 

Mentre Orazio si trattiene a dar gli ordini pd 
taglio del ponte, e che si veggono venire soldetii 

e guastatori con faci ed istromenti per eseguirlo, 
escono sulL' innanzi dalla sinistra i Toscani Jug- 
gitis^i seguUi da Tarquinio, che con ispada alla 
mano gli arresta dicendo : 

Tar. Dove» o codardi ì Ah chi vi fuga ahneno • 
\olgetevi a mirar. Colà del vostro 

Vergogooso spavento accennando Orazio» 

Vedete la cagioo. Macchia sì nera 

Deh a caacellar tornate. Ah non pervenga 

Ai secoli remoti 

Tale infamia di voi. Non si rammenti 
Un dì per vostro scorno 
Che fu da un ferro solo 
tin esercito intero oggi respinto» 
Che un solKoman tutta l'Etruria ha vinto» (i) 
Or. No» compagni^ io non voglio 
Il passo abbandonar. Finche non sia 
Questo varco interrotto» in me ritrovi 
Un argine il Toscano. Alle mie spalle 

{i) Preceduti da Tarquinio corrono i Toscani a rin- 
noi*ar VassuLtti rientraiuio per la sinistra. Intanto ai^e ri- 
do già le fiamme cominciato ad imj>adi onirsi della par" , 
te opposta del ponte, si ucggono alcuni Romani s olirci^ 
Uiéc Orazio a mettersi in sicuro, ai quali risponde: 



Digitized by Google 



Atto ^cgovdo 1j^5 
Fratiqhi il ponte abbattete. 
Non vi trattenga il mio perìglio. Abbiate 
Cura di Koma e non di me. Del Cielo 
Io col favore antico 
. Saprò. • . L'opra s'affretti: ecco il nemico, (i) 

SCENA XII. 

OuBUk frettolosa e spaventata^ b detto. 

C/e. Ah da' cardini suoi 

Par che scossa la terra... Ohimè che miro I 

Orazio... Oh Dio ! ... Per (j^uale 

Impensata sventura... 
Or. Rendi grazie agli Dei : Roma e sicura* 
eie. E tu?... IMEa perchè tien così nel fiume 

Fisso lo sguardo mai 1 
Or. Padre Tebro... 

eie. Ah che fai ? spaventata. 

Or. L' armi , il guerriero 

Per cui libero ancora il corso sciogli, 
JNel placido tao sen propizio accogli* (a) 

eie. Misera me! corre alla riva del Jfiume. 

(4) Orazio va ad incontrare i Toscani a mezzo il 
ponte, e si trattiene comòatiendo» Intanto crescono e si 
impadronUcono le fiamme di {/nella parte del ni ed e si" 
mo che appoggia mia sponda romana, la (piale ceden* 
do finalmente aUa violenza del fuoooy ai colpi ed agli 
urti tic* un morosi guastatori, stride, vacilla e ruina^Spa-* 
ventati i Toscani dal terribile fragore della caduta, pre^ 
ci pi tesamente fuggendo lasciano vuoto il ponte, e stdla 
parte intema di quello si vede Orazio rimanere intre* 
pido e solo. . (2) Balza neljiume* 
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SCENAr Xlll. 

CtfiUA indietro alla sponda del fiume , in- 
quieta della sorte d' Orazio^ Tar(^uijxio ncW in- 
nanzi senza vederla» 

Tqr. Barbaro fato! Ah dunque 

A danno de' Tarquinj il tuo furore 
Ancor non si stancò ? Di mie speraoze 
U più bel filo ecco reciso. Incontro 
Per lutto inciampi. Or qual cagion condusse 
Orazio all'altra sponda? A' miei fedeli 
Come invisibil fu ? Seppe il disegno » 
O lo sognò ? Sou fuor di me. Si pensi 
Or de^ disastri a far buon uso. 11 patto 
Violato da me sembri a Porsenna: 
Perfidia de' Romani : e ne sia prova 
Il passaggio d'Orazio. 

eie. Alfin la mia 

Moribonda speranza or si ravviva: 
. La patria si salvò : lo sposo è a riva. 
Qui Tarquinio! S' eviti: i miei coutenti (i) 
]Non turbi un tale oggetto. (2) 

Tur* Ah Clelia ingrata I 

* Perchè fuggi da me ? 

eie. Perchè non curo 

Di vederti arrossir. 

Xcir, Come è capace 

Mai di taut' odio il tuo bel cor ? 

de* T' inganni^ 

(0 reggono iun V altro. (2) In alio dt ffuitue 
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to odiérei- felice ; or ti disprezzo 
Traditor sfortunato. 
Tar. Ah tanti oltraggi 

La fedeltà della mia fiamma antica 

♦ 

Non merita da te bella nemica* 
CU. Io nemica ! A torto il dici: 

Gli hai nell' alma i tuoi nemici ; » 
'E con te l'altrui rigore 
Or sarebbe crudeltà. 
Soffre pena assai funestai 
Un malvagio t a cui non resta 
Altro frutto che il rossore 
Della sua malvagità. parie^ 

SGENA XIV. 
Tarquuiio solo. 

Ma qual mai s\ possente 
Incognita magia tutto a costei 
Dà l' impero di me I Fin co' dtsjH'ezsi 
Costei m' inspira amor. Clelia ho nelP alma^ 
Clelia ho nel cor, Clelia ho sugli occhi. In mezzo 
A tante mie speranze ^ 
Sempre la cerco , a tante cure in mezzo 
Sempre la trovo, e sempre t 
Ovunque io volga il passo t 
Col pensier la dipingo in ogni sasso* 
£ se Porsenna mai ( le sue conosco 
Generose follie) 
' ftotta la tregua or la rendesse ? Ah questo 
Colpo s' eviti. Andiamo 

r. ynin IO 



Digitized by Google 



. 1^8 IL tRfOnFO Di' GLIBlU 

Clelia a rapir... Che fai Tarquinio! È uopo 
Prepararsi all' impresa. Armi e destrieri 
Per trafugar la preda in loco ascoso 
Vadansi prima a radunar... Ma intanto 
Se Porseana eseguisse... È vero. A lui 
Prima coDvien... Ah mentre a un rischio accorro 

altro trascuro» e in due 
Dividermi non posso. Ecco il riparo. 
Avverta un foglio il mio fedele; e mentre 
£i si appresta al bisogno» al re posV io 
Volar frattanto. Ardua è 1' impresa; e forse 
Della sorte al favor ti'oppo io mi fido: 
Ma chi trema del mar dorma sol lido» 
Non speri onusto il pino 
Tornaj: di bei tesorit 
Senza varcar gli i>rrori 
Del procelloso mar. 
Ogni sublime acquisto 

Va col sno rischio insieme j 
Questo incontrar chi temet 
Quello non dee sperar. parte. 
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ATTO TERZO. 



SGENA PRIMA. 

Orti pensili corrispondenti alle interne ca^ 
mere di Clelia^ circondati di balaustri e di con-- 

celli che, chiudono V unica uscita donde si scen^ 
de ad una solitaria ripa del Tei^erc, del quale 

si s^ede gran parte. 

CixuÀ sola. 

M. Larissa che fa? La sua larclanza 

incomincia a turbar. Sa pur che il padre 
Contro i Romani a torto 
Arde di sdegno» e che, mercè la rea 
Calunnia di Tarquinio» 
Noi crede i primi assalitori. A trarre 
Il re d'errore, a lui condurmi, e meco 
Promise par d'affaticarsi. Or come 
M'abbandona cos\! Sovrastan forse 
Per me nuovi disastri, o nuovi inganni? 
Ah non so figurarmi altro che affanni. 
Tanto esposta alle sventure, 

Tanto al Ciel mi veggo in ira. 
Che ogni zeffiro che spini, 
Paróii un turbine crudel. 
Segna timido e incostante 
Orme incerte e mal sicure, 
Nè ritrova il pie tremante 
Un seutier che sia fedel. 
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Eccola alfia...No, m'ingannai: di Mannio 
E il consueto messo» e on foglio ha seco.(i} 
Oimè! T'affretta» amico: ah qui osservarti 

Potiebbe alcun; porgimi il foglio» e parti. (2) 
Che mai sarà? Ma questi 

I noti a me di Mannio 

Caratteri non son. TarqiUniol lateado 
L'avventura qual sia: 

Mannio il foglio ha intexceltoi e a me l'invia^ 

Leggiam. Già che di Roma 
La sperai a sorpresa 

II del non secondò, di Clelia io voglio 
Assicurarmi almen* Le tue, mio fido. 
Parti saran raccorre 

Armi e destrieri, e attendermi celato 

Del Gusnicolo a tergo; ed il rapirla 

Saran le mie. Pria che tramonti il Sole, 

A te con lei verrò. Dal labbro mio 

Ivi saprai dove condurla. Addio. 

Tarquinio. Oh fausti Nami! 

Oh Mannio amico! Oh me felice! Alfine 

Ecco trionfa il vero, ecco T indarno 

Bramata tanto indubitata prova 

Della perfidia altrui. Qui di sua .mano 

II traditor s' accusa. Il re deluso . 

Con rimorso vedrà di chi finora 

Fu protettor» di chi nemico: e in faccia 

Ài mondo inUer la fedeltà di Roma 

Più dubbia non sarà. Questo k .un contento 

Che mi toglie a me stessa* Al .re si voli« 

(4) Esee un f^uarrìer Tateano* 
^) lic dà mfo^Uo, e parUt . 
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Si prevegga l'insidia. Àk già voiTef - 
Che scoperta ogni tVode» . . (i) Eterni Deij 
Quei che da lungi, io miro» ^d ha folta 
Armato stuolo apprt-ssp^ 

Non è Tarquinio? Jih che puv Uoppp à iic,s^a# 
Già l'enorme attentato 
L' empio a compir s' affretta* Ab noo cm\$Ì 
Il rischio s\ vicin. Fuggasi. e donde? 
A destra alcuna uscita 
Non ha il reale albergo: 
A sinistra ho Tarquinio: ho il fiume 9 t^rg^ 
Ah se quindi alla ripa 
Fosse aperto il cammin» per l' ar^oo^ 
. Jtlargine solitario inosservata 
Dileguarmi potrei, Tcntiam quel clilusf 
Cancelli disserrai*, (a) Respiro. Aperto 
Or che un varco è alla fuga..* Oimèi D'afmali 
Quinci e quindi occupate 
Sou da lungi le ripe;.! suoi seguaci 
Questi saranno. Or son perdola* Aiia^ , • 
Consiglio, o Numil Ah presso 
È già Tarquinio. Ove m ascondo? Cu 
Chi pei: pietà mi porge? • 
Chi per pietà?.. (3 ; Ma sino al lehvo é pmV 
Libero il passo. Ardisci, o Clelia, A Uììd 
Vada ogni impaccio (4)» e il fiume 
5i varciUt o si perisca. Almeu d' onore 
Mecaorabil^ esempio 

(0 Merìtre uuolr. entrar f rei loln sci. alla suiif^fra^ vf' 
de 2\irquiiiio da lontano, 

(2) Apre il cancello» 

(3) Pensa, ^4) Q^-Lta U nifUtto, 
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Sarai preda dell' onde, e non d* un empio, (i) 

Grazie» o Dei protettori: inaspettato 

Ecco UD destriero. Accetto 

E 1' augurio e V aita. 

È sicuro il tragitto: il Ciel mMnvita.(a) 

SGENA n. 

Tarquinio dalla sinistra, poi LarissA 
dal medesimo lato» 

Tar. Dove s'asconde mai? So pur che altrove 

Esser Clelia non dee. Tutto il so^torno 

Indarno ho scorso. Ah qualche inciampo io temo^ 

Dove^ se in ^uest' estremo 

Angolo non si cela» 

Rinvenirne la traccia io mai saprei ? 

Clelia, Clelia, ove sei ? entra a destra. 

Lar. Giusto Ciel, qui TarquinioI Al colpo assai 

L' indegno s' affrettà. Giunsi opportuna 

Dell' amica all' aita. Ei, me presente. 

Non oserà. . . Ma il manto 

Perchè di Clelia a terra 7 E quei per uso 

Sempre chiusi cancelli 

Chi disserrò? Mi trema il cor. Che miro! (3) 

A quel destrier che a nuoto 

Il nume là fa biancheggiar diviso, 

Clelia non preme il dorso? Ah la ravviso. 

Sconsigliata ! ove corre» 

Ove a perir ! Come salvarktif Come 

[ (4) Corrcg, e s'arresta al eaneeUo, 

(2) Scende al fiume pel canoella, 

(3) Si t^ede delia passare il fiumè* 
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Soccorrerla degg' io? Già il mio soccorso 
Troppo è per lei lontano. 
Tar. Clelia ^ Ah la cerco invano. 

Qiial gioco oggi son io d' iniaua stella! 
CLelia? 

Lar. Clelia se vuoi» guardala» è quella. 

Tar. Come! Ah quasi noa credo agli occhi miei. 

Zar. Assistetela» o Dei 1 

Tar* Questo impensato 

Colpo crudele è un fulmine improvviso 
Che attonito mi rende. Or che riaolvo? 
Clelia seguir? Placar costei? Porsenna 
Correre a prevenir? L' usato ardire, 
Oiniè, par che mi lasci in abbandono. 
Parto? Èesto? Che io? Contuso io sono, parte» 

SCENA HI- 

Larissa sola. 

Oh Dio! Già dal mio sguardo 

Si dileguò. Misera Clelia 1 Ah forse 

Peri la sventurata. 

Anima scellerata, • 
Per te. • . Dov è? Partì. La mia presenza 
L'iniquo non sostenne. E pur di questa 
Anime immonde è per lo più la sorte 

Tenera proteltricc. Ecco si perde 
Con Clelia il loglio accusatore che tanti 
Fervidi voti a mé, che tanta cara 
Al mio Mann io costò; percliè non possa 
JLsser couviuto il traditor. Ma quando. 
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Santi Numi, «na volta, 

Qtiaado ^ark che a fronde 

I](el vizio ogQ9r trionfatore iuvitto» 

La povera virtù non sia delitto? 
Ah litorua età delF oro 
Alla terra abbandona ta» 
Se non fosti immaginata 
Nel sognar felicità. 
Non è ver: quel dolce stato 
Non fugg\, non fu sognato: 
Ben lo sente ogn' inuoceale 
Nella sua trao^uillità, parte 

SCENA IV. 

GabinettOk 

POR6£li£ÌA» £ TarQU£NIO. 

Por. Tarquinio» il so: del violato patto 
Eoma è la rea: chiara è la prova. E pure 
Incredibil mi sembra^ io tei couiesso, 
Che iu un animo istesso 
Fossa allignar da s\ contrario seme 
^anta virtù, tanta perfidia insieme» 

Tar. Ecco dell' alme grandi 
li pei iglio maggior. Signor, tu credi 
Tutti simili a te. Pnr del fallace 
Carattere romano in Muzio avesti 
Guari non ha T esempio. 
I Por. £ ver: ma quella 

Atroce sua fermezza. 
Queir eroico dispetto, 
Quel disperato ardir mertan rispetto. 
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Tar. Ma che d' Orazio mai,' • 

Che giudicar potrai? Sotto la fede 

D' una tregua giurata 

Tesser sorprese; inosservato al campo 

Sottrarsi^ e orator fatto guerriero 

Noi minacciar, non è delitto? 
Por. È vero. 

Ma f^er la fratria intautò 

Solo esporsi a perir^ resister $ol6 

Contro il furor di cento armati e cento^ 

Di virtù^ di valore è un bel p<Ntento. 
Tur. Chiaro di mia sventura 

Ah pur troppo è il tenor. QtielP orgoglioso 

Fasto roman t' abbaglia, e il tao mi scema 

Benefico favor* 
Por. inganni» Al merto 

Quando giustizia io rendo» 

U amistà non offendo. Armatà, il Vedi^ 

Qui r Etruria è a tuo prò. 
Tar. Duncjne a che g^iovat* 

Qui nell'ozio languir? Fuor che nell'armi 

Non v' è più speme* 
JPor. E ben: le già disposte 

Al tragitto» e all' assalto 

Macchine e navi alfin movansi all' òpm 

Col notturno favore j e tu le schiere 

Qnando il giorno a spuntar non sia lontano* «i 

SCENA V. 

Mi^KlO, B DETTI. 

Han. Un orator romano 

Giunto pur or la libertà richiede 
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D' approdar, di parlarti' 
Tar. . (Oh Dell). 

Por. Che raai 

Dirmi potrìi! Va, introduca: or ora 
Ad udirlo verrò. Manmo parici 

Tar. Qaesto è il castigo 

Dovuto al tradimento? 
JPof\ Pili sicuro sarà , quanto è più leuto. 
Spesso , sebbea V affretta 
Ragione alla vendetta » 
Giove sospende il fulmine p 
Ma non V estingue ognor* 
£ un fulmine sospeso 
Se la sua man disserra , 
Arde , ferisce t atterra 
Cop impeto maggior. parte • 

SCENA VI. 

TARQinmo scio. 

Ah m' abbandoni , empia fortuna » e tcco 
Anche r ardir. Xutto or pavento, e parmt 
Un testimonio ogni ombra , 
Ogni voce un- accusa. Ah donde raai 
Tanta viltà ? Da q^ual stupore oppresso 
Non posso in me più ritrovar me stesso ? 
In questa selva oscura 
Entrai poc' anzi ardito : 
Or nel camniin smarrito 
Timido errando io vo. 



Un sol non m' assicura 

Haggio di stella amica ; 
£ par che il cor mi dica » 
Che qui perir dovrò* parte* • 

SCENA VU. 

.Reggi» illuminata m tempo di notte* 

\ 
t 

PoAS£Ni^A con accompagnamento di nobili 
Toscani, indi Tarquinio. 

Por. Olà: venga, e ascolti, 
11 Aomanò orator.(i) Ma poiché mai 
Limpido il core in fronte 
Non si legge a ciascun ! Sempre trovarsi 
Cinto d' inganni! Ignorar sempre i veri 
Interni altrui pensieri ! Ah questa «penfi 
% Contamina, avvelena 

U maggior Lea , per cui dolce è la vita* • 
Questa... 

Tar. Oh Strana, oh inudita 

Tcmcriià ! 
Por. jQhe avvenne ? 

Tav^, • ' ' Immaginarti 

Non puoi , signor , qua! oratore aidisca 
, Chiedere a te 1* ingresso. 
Por. Chi è mai ? 

Tar, Noi crederesti: è Orazio istcsso 

Por. Orazio! E ben » X ottenga. 

Tar. Ah soffriresti 

t 

(Ji) Parie un nobiU ToscaìiOk. 
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Che reo d'iofedeUà 
por. Si ; non cornane 

Spettacolo sarà , credimi » o prence » 
Ammirarne il contegno » 
Veder sino a qoal segno 
All'ivi un'alma a mascherarsi, e a quanto 
Fidar 1' altrui si possa audacia esirema. 

Tar.(Bcco un nuovo periglio; il cor mi trema.) 

SCEMA vm. 

OlUZtO CM seguito, £ DBTTL 

Or. Del pacifico patto 
Violato da voi, Potieona, io vengo 

A dimandar ragione. Al re Toscano 
Koma or qui parlerà sul labbro mio* 
Se tu , die noi cred' io^ 
Fosti dell' opra ingiusta» autore ò guida» 
La guerra a rinnovar Roma li sfida. 
S' altri mancò di fede , 
Il reo, qualunque aia, Romà ti chiede. 
' Tar. (Oime ! ) 

Por. Questo linguaggio 

. Strano, Orazio, è per me. Da voi difese» 

Non accuse aspettai. Che vuol quel fasto ? 

£ insania, ai te , o disprezzo ? Ah non speratcì ^ 

Ch' io soffra ognor deluso 
' Questo di mfe clemenza ingrato abuso. 
Tar. ( Che sarà! ) 
Or. Noi difese? 

Clii fallì si difenda: 

V 
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La meritata attenda 

Ira del Ciel vendicatrice, e tremi... 
Por. Gli Dei uon insultai* iur già da voi 
Vilipesi abbastanaa* 

Or. Quaado ? 

Por. Quando a dispetto , 

Della giurata fede ' 
Veniste ad assalire. 

Or. Ad assalirvi I 

Chi? 

Por. Voi. 

Or. Noi di traditi 

Divengbiata traditori ? 
Tar. Eh qui non giova 

Simular meraviglia. A me sul ponte , 

Diy uon t' oiTristi armato/ A che furtivo 

Passar su l'altra sponda? 
Or. Ai vostri oppormi 

Rei disegai io dovea. 
Tar. Chi di codesti 

Disegni immaginati 

11 delaior fu mai? 
Or. De' tradimenti 

Uq' anima nemica. È fausto in Cielo 

Qualche Nume al mio zelo. 
Tar, Ogni malvagio 

Per solenne costume 

Sempre ha de' falli suoi couiplice un Nume. 
Or. Tauto un Tarquinio! 
Por. £ ben* se i rei siam noi^ 

Produci il nostito. accusator. 
Or, Non posso 



\ 
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"Senza farmi spergiuro. 
Por. H ^^^^^ adunque^ 

Orazio» vi còndanna. 
Or. ver, ma V aitni • 

Ne assolvevan, se a me non credi. I nostri 

Ostaggi intanto a noi sian resi. 
Por. U dritto 

Di chiederli perdeste. 
Tar. Un nuovo è questo 

Artificio, signor. Già Clelia è in Roma* 

Tar. Larissa ed io del suo tragitto 

FaiÀiho or or spetutori. 
Or. Oh stelle ! 

Tar. ' Or quale 

Di loro intelligenza 

Brami alua prova? 
Por. Ah questo à troppo I 

Or. £ pure 

Di nostra fe. . • 
Por. Basta: ho sofferto assai 

Quel colpevole orgoglio. 

Va: torna a Roma; e dì che guerra io voglio^ 
Or. L' avrai: ma trema. Assai tremar doveste, 

Quand'era al valor nostro unico sprone 

L' amor di libertà. Quai nuovi, or pensa» - 

• Di vendetta e d^ onòr stimoli aggiunga 
L' inganno^ il tradimenlo, 

* La calunnia, insulto. A Roma, o stellct 
Perfidie attribuir! Violatrice 

Roma de' ^iaramcnù ! 
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Dei, che foste p'eseati 
A' sacri patii» e yosiro il torto; a voi 
Consacro il trailitor. Vieni, o Porsenoa, 
Venga 1' Etruria; anzi la terra tutta 
S' affretti pur contro di noi* Quai sono 
Ragion, giustizia, armi tremende in guerra» 
Tutta da Roma imparerai la terra. 
De' folgori di Giove 

Roma pugnando al lampo 

Trarrà compagni in campo 

Tutti gli Dei con sè. 
Sarà per tutto altrove 

A' posteri esempio 

Il memorando scempio 

Di chi tradì la fe. parie. 

SCENA IX. 

PoRS£l»IA» E TarQUIBIO. 

Tar. (Respiro: alfio partì.) Tempo è una volta 

Che il tuo ««legno real senta l' ingrata 

Ribelle Roma^ e che allo scosso giogo 

Obbligala da te. . . Ma (jual pensiero 

Ti sospende or così? 
P^^» Rendon cotesti 

Romani tuoi la mia ragion confusa. 

L apparenza gli accusa» 

11 contegno gli assolve. Orazio udisti? 

Non fa stupor la sua virtù feroce? 

In quella ferma voce, 

In q,ueir aperta fronte^ 
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In quel guardo sicuro, in quel subirne 
luliepido parlar, clii d' innocenza. 
Chi mai di verità, tutù i più gjraodi 
Luminosi caratteri non vede? 
Tar. Troppo, o Porscnno, eccede 

Questa di^bbiezza tua. Fu pur convinto 
Orazio innanzi a te« Per sna difésa 
Basterà dunque a luì 
Finger presagi e simular fermezza? 

SGENA ULTIMA. 

Clelia con seguito di Romani, la quale sen- 
tendo nominarsi da Tarquinio s'arresta pochi 

istanti ad ascoltarlo^ non veduta da lui, ne da 

Porsenna; e seco tutti* 

Por. No; ma di mia dubbiezza 

Tutto ciò non mi priva. 
Tar. £ Clelia fuggitiva 

Appresso al delinquente? 

eie. Tarquinio è un mentitori Clelia è presente.} 
Por. Qui Clelia I 

Tar. (Or son perduto^) 

Por. A che fuggisti? 

A che torni fra noi ? 

eie. Costui» Porsenna» 

Di rapirmi lento. insidie intorno 
Già cinta era da lui. Fuor che un destriero. 
Il fiume e il mio coraggio, altro soccorso 
Non i*estava per me. Costretta andai 
Del Tebro ad alfrontar Tonda orgogliosa. 
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Dell' onor mia gelosa» 

Mi sottrassi a uno scorno; 

Gelosa or di mia fede a voi ritorno. 
Por. Oh ponenti ! 
Lar. Oh speranze I 

Or. Ah non c c£ueato 

Il suo fallo maggiore. Ei fu che il patto. 

Perfido» infranse: e fra Porsenoa e &uma 

Sospetti semijiÀ. 
Tar. Signor, t'inganna: 

Non prestar fede alle menzogne altrui. 
C/e. Prestala dunque a lui. 

Questo foglio ei vergò. Nega, se puoi. 

Le note» 1 sensi tuou 
Tar. (OimèI) atterrito, 
eie. Leggi, o Porseana, (i) 

Tar. Qi foglio mioi 

L' amico ah mi tradii Speranze, addio.) (i) 
Por. E, Tarquioio, a tal segno... 
Lar. Si dileguò V indegno. 
Man. E la sua fuga 

Reo Io conferma. 
Por. Un SI funesto oggetto 

Ben dagli occhi ei mi toglie. 

Or. Or de' Eoiiiatii.M 

eie. Del tao Tarquimo or puoi. . . 

P<^r. Non insultai^ 

Amici, al mio rossor.Di tanti e tafnti 

Prodigi di virtù sento il cor mio 

(0 Gli porge il foglio, 
(2) i-'ffó''^. 
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Pieno cos\» che son Romano anch' ia 

Quanti assalti in un di! Muzio mi scosse^ 
Orazio m'invaghì: ma dei ii ionio 
Hai tu Tonor, bella eroina. £ incerlo» 
S' oggi in Clelia ostentò pompa maggiore 
Della patria l'amore» 
11 coraggio la fede» 

O l'onestà. Va; torna a Roma, e vinto 
Da te Porscnna annuncia. Offrimi amico» 
Offrimi difensore 

Della sna libertà. Chi mai non vede 

Cile la protegge il Ciel, che il Ciel voi scelse 

A dar norme immortali 

All'armi» alla ragione; un solo impero 

A far del mondo intero, 

Ad onorar l'umanità? Rispetto 

Del feto il gran disegno» e son superbo 

D'esser ib destinato 

il gran disegno a secondar del fato. 

Coro di Romani. 

Oggi a te, gran re Toscano» 
Tua mercè Roma felice 
Della propria è debitrice 
Contrastata libertà. 
Pon Ed a me sarà poi grata 

Nell'età le più lontane 
Dall'^eccelse alme Romane 
L'esaltata umanità. 
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Coro Si gran re. 

Gran re Toscano. 
eie. Per te Roma oggi è felice: 

Or. A le Roma è debitrice 

Della propria libertà. 
Fon Ed a me sarà poi grata 

L' esaltata umanità. 

Tutti i Romani. 

Oggi a te, gran re Toscano^ 
Tua mercè Roma felice 
Della propria è debitrice 
Contrastata libertà. 



.Fine del volume ottavo. 
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